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AVVERTIMENTO DEL TRADUTTORE. 



invitato, da persona ch'io venero, a recare 
Hi italiano questa utile e graziosa opericciuola, 
la quale meritò il gradimento e l'approva- 
zione della santa memoria dell'Arcivescovo 
di Parigi, monsignore Sibour, io t'ho fatto, 
non so se tene, ma certamente con animo 
volonteroso; prima, per la bontà del lavoro, 
condotto con arte, con accomodata erudizione 
e con pio all'etto; poi, per l'intento a cui è 
destinato, che e, per una parte, di aiutare 
chi si studia con industre carità di valersi 
all'incremento del regno di Cristo ne' paesi 
idolatri, anche dell'opera della cristiana in- 
fanzia; c per l'altra di promuovere nella 
educazione il culto di una virtù, che è fon- 
damento dell'ordine cristiano e civile, e che 
o dimenticala, o messa in discredito con 
altri non degni nomi, o falsala dalle nuove 
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pedagogie, ha t'aito luogo a quella che ere- 
desi altezza di spiriti, ed è insolenza. L'au- 
tore si è proposlo, per via d'esempi e con 
istìle famigliare e festivo, di fare intendere 
!e ragioni e amare gli effetti dell'obbedienza 
a* fanciulle»! ; perchè, fatto bene questo fon- 
damento, l'edificio della educazione vien su 
come da sè, e quasi precorre l'opera dell'e- 
ducatore: e in verità mi pare ch'egli vi sia 
riuscito assai bene. Vorrei però non^.aver 
guastato l'opera sua con questa traduzióne, 
nella quale confesso di essermi preso qualche 
libertà, per darle, quanto mi fosse possibile,^ 
faccia toscana e nativa. Mi sono studiato so- 
prattutto che la locuzione riesca facile, svelta 
e chiara. Tuttavia qualche parola o frase 
avrà bisogno d'essere spiegata dal maestro 
a' fanciulli, massimamente non toscani. Ma 
questo non sarebbe forse gran male, quand'io 
avessi, se non perfettamente, almeno in qual- 
che misura, conseguito quei pregi dello stile. 
Ma di ciò non posso dir niente. Fo fine, 
avvertendo chequeslo volgari zza menfo è fallo 
sulla seconda edizione di Parigi del 1853. 



ENRICO B1ND1. 
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SIGNOR DIRETTORE GENERALE 



dell' opera delia s. infanzia 



J 

Egli è un gran pezzo, e voi ben 
lo sapete, eh' io sono innamoralo di 
codesta sì bella e si cara Opera 
della Santa Infanzia. E vorrei pure 
poterla aiutare del mio ; ma non 
potendo quanto vorrei, m' è venuto 
in mente di scrivere questo libric- 
cino, di cui vi offro il manoscritto 
( e non badate che sta povera co- 
sa ) , pregandovi che il ricavo della 
vendita lo destiniate alla infanzia 
cristiana. 
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Quanto darei che il pargoletto 
Gesù m avesse ispirato utili e sa- 
lutari pensieri , acciò i cristiani 
fanciulli, pe' quali fio scritto, ne 
potessero ricavare molli e buoni am- 
maestramenti ! Ma darei ancor più, 
se il divino Infante potesse- alla 
sua volta di questa povera stanata 
fare buon guadagno pe' suoi piccini 
della Cina. Oh ! se questo volu- 
metto facesse gettare qualche moneta 
d' oro sulle paglie della culla di 
Betlemme ! 

Se, come spero, V accettale, vor- 
rei, signor Direttore, che diceste 
a' piccoli vostri sodi, che l'autore 
li prega di scusarne la povertà , 
e'I poco merito, in grazia del 
Bambino Gesù , e dell' Opera della 
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Santa Infanzia da loro si amata, 
e la quale e' pretende fanciullesca- 
mente di voler arricchire. Deh! sieno 
essi ce r ti, che colui che ha fatto 
(qualurqne sia il suo nome) que- 
sto lihriccino, gli è uno che in vo- 
ler /t'or bene non la cede a chi si 

Stfl. 

^/ Gradite, signor Direttore, il ri- 
verente affetto, onde mi offro 



Vostro umilissimo servitore. 



Parigi, !a ■!.« domenica dell' Àw erto I85i. 
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TRATTÀTELLO 

DELL'OBBEDIENZA. 



DEDICATORIA. 



A voi, bambini miei, non ancora comuni- 
cali, ed avviati appena nel catechismo, vuo) 
dedicare questo mio libretto. Fategli pertanto 
buon viso, e siate certi, che chi ve l'offre 
non ha maggior premura, che di mostrarvi 
l' amor suo e il desiderio di farvi del bene. 

Se mi domandate, perchè scrivere un li- 
bro appunto sull'obbedienza, vi rispondo, 
che non l'ho fatto a caso, e che prima di 
sceglier questo argomento, ci ho pensalo 
ben bene. Lo volete sapere? Nell'età che 
siete non c'è virtù più grande dell'obbe- 
dienza. Ecco perchè ho preso a trattarne. 
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Ma un Trattato! cosa seria! in un libric- 
cino così! Non vi sgomentate. Perchè so be- 
ne che quella parola si suol vedere per lo 
più in capo di certi libroni, dove si discorre 
con gran disciplina di cose assai dure a di- 
gerire ; talmentechè per molli 1' aver letto 
un trattato è come a dire : Io son dottore. 
Ma appunto perchè lo so, io ho scelto pel 
mio libruccio quella parola. Non sapete, eh? 
che se voi vi capaciterete bene di quello che 
ho da dirvi, ó piuttosto di quello che il li- 
braccio vi dirà, voi diventerete nullameno 
che tanti dottorini nella bella scienza dell'ai 
bedìre? e che se metterete bene in «rauca 
ciò che v' insegnerà, sarete vere gioie di 

E non abbiate timore che questa lettura, 
perchè la comincia da una parola sì brusca 
e di soggezione, debba essere uggiosa e mo- 
lesta. Perchè mi sono ingegnalo di aggra- 
ziarcela con molte storie , le quali all' età 
vostra sono assai gustose. 

Su dunque leggete questo libricino, fatto 
apposta per voi, miei cari bambini, legge- 
telo. Ma non mica solamente cogli occhi e 
eolle labbra ; leggetelo più che altro colla 
mente e col cuore, cioè a dire, pensate a 
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quel che leggete, e stampatevi» dentro, 
per divenire modelli di obbedienza. ' 

Al quale effetto la buona Vergine Maria 
conceda a questo libretto , e a' suoi piccoli 
lettori la sua benedizione, e la sua ci ag- 
giunga il Bambino Gesù. 



Parigi, il giorno di Natale 1B54. 
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PARTIZIONE DEL TRATTATO. 



Questo trattato sarà, miei cari fanciulli, come le 
istruzioni catechistiche, diviso in due parti. Nella 
prima cercheremo che cosa sia l'obbedienza, e se 
l'obbedire sia necessario; e nella seconda, come bi- 
sogni obbedire. 
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PARTE I. 

CHE COSA SIA L' OBBEDIENZA E SE l' OBBEDIRE 
SIA NECESSARIO. 



. Per luna risposta a tale quislione, miei ca- 
ri piccini, potrei dirvi a dirillura, che non 
occorre spiegare che cosa sia obbedienza, 
perché voi lo sapele benissimo; e che biso- 
gna senz'allro obbedire, per la ragione che 
la disobbcdienza è bruttissima cosa, mentre 
che l'obbedire e cosa stupenda, la quale ha 
molli e grandi vantaggi. Ma cosi la quislio- 
ne sarebbe finita presto. Dico bene? E voi vo- 
lete che vi dimostri la verità della cosa. Que- 
sto e quello che mi dispongo a fare nel ca- 
pitolo che viene, dove troverete le storie che 
vi ho promesso. 
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CAPO t 

Che cosa sia obbedienza. 



Poco distonie da Parigi un buon Curalo di 
campagna domandava un giorno ad un bran- 
co di ragazzi paffuti e rubicondi che gli e- 
rano intorno : Dite su, che cosa è l' obbe- 
dienza? Pietro (era costui un fantocchiotto 
sui dieci anni) salta su, e accenna di voler 
rispondere, e dice: <« L'obbedienza, signor 
Curalo , mi penso che sia di fare tulio il 
rovescio di quel che fece ier l'altro il mio 
cugino Matteo, e che gli fruttò la buona ri- 
passata che sapete. La nonna gli aveva dato 
ordine che non montasse in campanile a le- 
vare i nidi; ed egli appunto il giorno che è- 
ravale ito a città, non islelle a dir: Che c'è? 
Fu su in un lampo. » — « Buono, Pierotto, 
disse il Curato; e sebbene tu avresti fatto 
meglio a non riportare i fatti del tuo cugi- 
no, pure vedo che tu l'hai intesa. Sì, ma tu 
non m'hai de%che cosa sia obbedienza ». 
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PARTE I, CIP. L 7 

Allora sì levò su una bamboleffa, la quale 
con un vocino più dimesso, ma però acuto, 
dimandò: « Ve l'ho io a dire, sig. Curato? » 
— « Sibbene, di' su Rosina. » — « Ecco : 
l' obbedienza è di fare come una cerfa Ma- 
riella, di cui ieri lessi il racconto. La mam- 
ma le aveva proibito d'uscire di casa senza 
di lei. Un giorno che essa era fuori, viene da 
Maria una sua cugina , per tirarsela seco a 
zonzo. Maria voleva un gran bene alla cu- 
gina, ma dite un po' che la volesse accon- 
sentire? Non" ci fu caso ! piuttosto la lasciò ire 
ingrugnata, che disobbedire alla mamma. 
« Egregiamente, disse il Curato: ben vedo, 
Rosina, che bai bene inteso. Ma insomma tu 
non m'hai detto che cos' è l'obbedienza. Tu 
m' hai portato un esempio. » E vollosi agli 
altri ragazzi: « Dunque, soggiunse, chi me !o 
dice che cos' è l' obbedienza? » 

Mentre il Curalo faceva questa domanda, 
eccoti una scampanellala alla porla: « Corra, 
corra, signor Curato: c'è il tale che vuol mo- 
rire! ». Il Curalo via; e i ragazzi fecero come 
la nebbia quando si melle il vento: e la de- 
finizione dell' obbedienza rimase lì. 

Ora che credete? forse che ve la voglia 
dar io la definizione? Nienl'affatlo. Anzi, se 
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sé ve l'ho a dire, credo che il buon Curalo 
sarebbesi trovalo in un grande imbroglio, 
(juando avesse dovuto definire l'obbedienza. 
Perchè l' è di quelle cose che s' intendono 
alla prima senza bisogno di tante definizio- 
ni. Quel che vi posso dir io si è, che l'è una 
virlù e una grande bellissima virtù: e se vo- 
lete che io mi spieghi meglio, vi dirò quel 
che mi rispose un giorno un bambino, e che 
risponderebbe chiunque di voi dei meglio 
istruiti, quand'io lo interrogassi: L'essere ob- 
bediente consiste nel far lutto ciò che i no- 
stri genitori e maestri ci comandano, e nel 
guardarci da tutto ciò che ci proibiscono. 
Per contrario, l'essere disobbedienfe sta nel 
fare ciò che essi ci vietano, o nel trasan- 
dare ciò che essi ci ordinano. Tale è , né 
più nè meno, figliuoli miei, l' obbedienza. 
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capo n. 

Necessità del? obbedienza. 



L' obbedienza è o no necessaria ? V' ha 
dei fanciulli che noi credono , o piuttosto , 
che non vorrebbero che fosse obbligo l'ob- 
bedire. Ma non la pensava così un buon vec- 
chio maestro, il quale educò per molli anni 
i giovanetti d' una piccola cillà di Piccar- 
dia. Questo buon vecchio adunque, che 
ora, se pure è vivo, può star poco a 
toccare i novanta , la prima cosa che fa- 
cea ogni anno al riaprir delle scuole , 
era di scrivere a gesso sur un gran qua- 
dro nero in un bel maiuscolone, queste 
cinque lettere U. B. D. N. T. Quando i 
suoi scolarini, dopo avere molte volte ri- 
petuto queste cinque lettere, venivano ad 
accorgersi che ciò era un dire, Ubbidienti, 
e ne facevano le matte risa; il valentuomo 
mettendosi sul serio e colle lagrime agli oc- 
chi, faceva loro un po' di predichelta: « Sì 
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ÌO DEI,!.' OBBEDIENZA 

figliuoli miei, diceva, siale ubbidienti: la 
cosa per voi più necessaria è questa: ubbi- 
ditili a' genitori, ubbidienti a' maestri. 

Ora s^ av.ete , bambini miei, curiosità di 
sapere come può essere elie sia tank) ne- 
cessario a' fanciulli T obbedire, siale allenii 
a quello che ora dirò. Figuratevi un regno 
dove i sudditi non obbediscano al princi- 
pe. Clic casaldiavolo! Ognuno fa quel che 
gli frulla. Il principe ha un bel gridare : 
nessuno l' ascolla. Fa buone leggi: nessuno 
le osserva. Ordina la coscrizione per difen- 
dere la pallia cou bravi soldali: nessuno 
si muove. Mette le imposizioni per le pub- 
bliche spese: nessuno le paga. Sapete la 
nuova? Un regno così, non è un mese che 
gli è beli' ilo in fracasso. — Datemi un 
esercito dove non si obbedisse al gene- 
rale. Bello quell'esercito! Uno marcia, un 
altro si incile a sedere: uno va a drilla, un 
alleo a manca: uno innanzi, un alleo indie- 
d-o : tutti comandano , nessuno ubbidisce. 
Ecco il nemico ! Che è che non è, quel branco 
di malli te gli spolvera alla prima scarica, 
e le li manda a ingrassar cavoli. Voi ve- 
dete pertanto, ligliuoli miei , che senza ob- 
bedienza non c' è governo che tenga, non 
e' è esercito che duri, e (ulto va in rovina. 
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PARTE I, CAP. I. 



11 



Ora veniamo a noi. Dile: una famiglia 
-non è forse un piccolo regno? Chi è il re? 
il padre. Clii sono i sudditi?- i figliuoli. E 
un collegio non vi par egli un piccolo eser- 
cito? Mai sì. Chi è il generale? il maestro. 
Chi sono i soldati? gli scolari. 0 isergentì, 
i caporali? già s'intende, sono i più diligen- 
ti , i più morigerati, che il maestro dà per 
modello agli altri. E il nemico da combat- 
tere chi è? l' infingardia, a cui bisogna fa- 
re una guerra disperala. C' è una fortezza 
da espugnare e una città da prendere d'as- 
salto , e questa è la scienza. 11 giorno poi 
de' premi è,, com' a dire , il giorno che si 
danno a' soldati le croci d' onore. — Dun- 
que, figliuoli miei , se l' obbedienza è ne- 
cessaria in un regno, in un esercito, sarà 
necessaria ancora in una famiglia, in un 
collegio, se -non volete andarne a testa rotta. 

Ma, io ci ho qui anche un' altra bella ra- 
gione. I vostri genitori, i vostri maestri sa- 
pete, eh?, chi rappresentano dinanzi a voi ? 
Rappresentanf» Dio, e l'ha dello egli stesso. 
Che dite? è obbligo l' obbedire a Dio? Na- 
turalmente, Dunque è anche obbligo d'ob- 
bedire a' genitori e a' maestri. Animo, ci 
sarebbe nessuno tra voi altri che avesse 
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iH dell' obbedienza 

cuore di disobbedire a Dio, se comparisse 
qui a comandarvi qualche cosa? Miseri- 
cordia! no davvero. Fate confo che i su- 
periori, chiunqne sieno, o padre, o mae- 
stro, o maestra, quando comandano sono 
Dio slesso: però chi disprezza le loro pa- 
role, disprezza la parola di Dio. E a far 
così voi sapete quel che ne viene. 

Insomma quando non ci fosse altra ra- 
gione che questa, la quale son per dire, 
basterebbe. Iddio vuole che siate ubbidienti: 
lo comanderà cento volle nella santa Scrit- 
tura. In un luogo dice: Figliuoli, date retta 
agli avvisi di vostro padre, non trasgre- 
dite gli ordini della madre vostra. È in 
un altro: Obbedite in tutto e per tutta ai 
vostri padri e alle vostre madri, percliè ciò 
piace al Signore. E in un altro ancora: Ob- 
bedite ai genitori, perchè ciò è giusto. Queste 
parole sono chiare e lampanti, figliuoli mei; 
e più chiaro è il comandamento espresso, 
fatto da Dio ai figliuoli, d' onorare e d' a- 
mare il padre e la madre. VoMo sapete: 
gli è il quarto. Or ditemi un poco: credete 
voi che un figliuolo possa onorare e amare 
i genitori, mentre loro disobbedisce? É im- 
possibile. Che un figliuolo rispettoso e amo- 
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PARTE I, CIP. n. 13 

roso de' genitori disobbedisca loro per isba- 
dataggine una volta in cento, vada pur là. 
Ma questo figliuolo penerà poco a pentirsi 
e tornare al dovere; nè ci sì avvezzerà mai 
piò. 
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dell' obbedienza 



capo ra. 

Quanto buono sia l'obbedire. 



C era una volta , miei bambini lettori , 
(badale, gli è un gran pezzo, perchè si trai- 
la dei primi tempi del cristianesimo), c'era, 
dico, degli eremiti che vivevano nasco- 
sti nei deserti. Questi santi uomini menava- 
no vita da angeli , pregando , lavorando , 
praticando continuamente tutte le virtù, non 
aprendo mai bocca, se non per cantare le 
lodi di Dio, e per trattenersi tra loro in di- 
scorsi di divozione. Un giorno dunque che 
cinque o sei di questi solitari si erano rac- 
colti nella cella d' un d' essi , che si chia- 
mava Antonio, slimato, a ragione, il padre 
degli eremiti , cadde il discorso su questo : 
qual fosse la virlù migliore di tutte; e lutla 
la notte fu un disputare di questa materia. 
Chi ne diceva una, chi un' altra. Uno dice- 
va 1' umiltà, un altro l'innocenza, un altro 
P amore a' patimenti. Sani' Antonio fu I'ul- 
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timo a dire la sua. E indovinate un poco 
quel che disse? Disse che la virtù migliore 
di tutte gli pareva che dovess' essere l'ob- 
bedienza. Sapete perchè? perchè la è la stra- 
da diritta e sicura per arrivare a tutte le 
altre. Quei solitari conobbero tosto che san- 
t'Antonio diceva bene ; e furono d' accordo 
con lui. Dopo questo racconto, figliuoli miei, 
non so che dirvi di più. Io non la so così 
lunga come sant'Antonio; e poiché lutti gli 
altri solitari gli menarono buono il suo det- 
to, e dichiararono l'obbedienza la migliore 
delle virtù, sarebbe bella davvero che voi 
voleste trovarci che opporre. 
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dell' OBBEDIENZA 



CAPO IV. 

Quanto malvagio sia il disobbedire. 



Un gran galantuomo e molto sapiente ha 
detto, fanciulli mei, che chi vuol vedere la 
gran furfanteria che è la disobbedienza., 
guardi il castigo che n' ebbe il primo uo- 
mo. Non ve la sto a dire quella triste sto- 
ria di Adamo ed Eva ; perchè già sapete 
benissimo come, posti costoro nel paradiso 
terrestre , mangiarono il frutto dell' albero 
proibito da Dio ; come per questo peccato 
furono cacciati dal paradiso, e condannati 
a ogni sorta di malanni. 

Scommetterei che , quando sentiste rac- 
contare o leggeste questo fatto, credeste che 
fosse la ghiottoneria quella che Dio volle 
punire in Adamo e in Eva. Sicuro, la ci 
fu anche quella ; ma il peccato principale 
fu la disubbidienza: perchè se non fosse 
slata questa, non avrebbero avuto danno a 
mangiare quel pomo. E se Dio castigò con 
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PARTE r, CAPO IV. 17 

lanla severità un fatto che parea si leggiero, 
vuol dire che voleva far conoscere quanto 
gran male fosse il disobbedire. 

Badate, non voglio mica che per questo 
crediate, che le vostre disobbedìenze sieno 
sempre peccali di quei massicci. No davve- 
ro; perchè molle volte vi scusa la vostra 
età farfallina. Nondimeno vuo' che vi per- 
suadiate, che per quanto appariscano leg- 
giere le vostre disubbidienze, elle son sem- 
pre un male; perchè il peccato non istà pro- 
prio nella cosa disubbidita , ma sta nella 
disubbidienza stessa. 

E come va che la disobbedienza sia sem- 
pre un male? Va così; chela contiene sem- 
pre un certo disprezzo verso quelli che han- 
no comandato, e una gran superbia, la qua- 
le fa si che stimiate la vostra volontà e i 
vostri capricci più della volontà e de' co- 
mandi de' vostri genitori e maestri. 
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dell' obbedienza 



CAPO V. 

Dm danni della disobbedienza. 



Per farvi toccar con mano i danni della 
disobbedienza, quando non avessi da met- 
tervi davanti altri esempi che di quel gio- 
vane coniglio, di cui parla non so che fa- 
vola, e di que' carpioncelli , la cui storia 
è scritta non mi ricordo bene in quale al- 
tra favola, credo che basterebbe. Statemi 
a sentire. 

La vecchia madre di questo coniglietto 
gli aveva proibito di uscire dal covo. La 
non gli aveva detto il perchè; ma il suo 
perchè e' v'era pur troppo. In falli costei 
avea sapulo che certi cacciatori slavano in 
agguato, aspettando che il piccino facesse 
capolino fuori, per ammazzarlo. Basta : lo 
scempio bestiuolo non fece caso dell' am- 
monimento della madre : uscì fuori, e vi- 
sto e preso fu luti' una. 

Simile accidente intravvenne a certi car- 
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PARTE 1, CAP. V. 19 

pioncelli. Madama la earpiona, loro ma- 
dre, gli aveva avvisali con dire : Badate, 
quando uscirete fuori non rasentate l'ar- 
gine del fiume. Ma fu un cantare al sordo. 
Costoro ci si voller fregare, e furon presi 
e fritti. 

Ahimè ! quanti fanciulli e quante fan- 
ciulle pagan caro, come il coniglio e i 
carpioncelii, le loro disobbedienze! IN' ho 
conosciuto uno io che ne fece prova cru- 
dele. 

Egli aveva un cinque o sei anni, e si 
baloccava suU'uscio.di casa, aspettando la 
governante per andare a spasso. Gli era 
stato dello che non si allontanasse di lì. 
Ma il bambino, avendo là presso veduto 
gran gente intorno a certi giocolieri, volle 
ire a vedere i salti. In quella folla fu preso 
e disparve. Fu poi ritrovalo dopo molti 
anni. Ma il poverino aveva un braccio di 
meno; perchè que' furfanti avendolo preso 
per mandare a limosinare, glielo avevano 
tagliato, sperando che avrebbe cosi monco 
fallo più pietà ai passeggieri! Pensate qual 
dolore per quella povera madre quando 
Io perde, e quale spina di vederlo sì gua- 
sto Ira l'allegrezza dell'averlo ritrovato! 
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Sicuro, i gastighi della disobbedienza 
non sono sempre sì crudeli ; ma però ar- 
rivano sempre. L' altro giorno presso alla 
stazione della via ferrata, m' abbattei in li- 
na madre, che gridava di buono una sua 
fìgliuolina. Erano lutt' e due vestite da fe- 
sta, e si vedeva che Irattavasi di fare una 
gita di spasso. Per quanto potei raccapez- 
zare le dovevano pigliare un posto per an- 
dare a certa villa. La madre, dovendo per 
sue occorrenze fermarsi in una casa lì 
presso, avea detto alla bambina: Aspettami 
qui, ma non ti muovere ve'. Ma essa rin- 
galluzzita del trovarsi libera e padrona 
del fatto suo, si dette a gironzolare tanto 
che la si fu smarrita. Esce fuori la ma- 
dre, e la monelluccia non v'era più. Chia- 
ma qua, chiama tà, non comparisce. Gira, 
domanda, e non si vede. In questa ecco 
il fischio della macchina; e il vapore via ! 
La scampagnata andò in fumo. Io nel ve- 
dere la bambina a piangere disperatamen- 
te, mi sentii stringere il cuore: poverina! 
ma non potei a meno di non dire fra me 
e me: Le sta bene; un'altra volta impa- 
rerà la cattivella. 

Manco male quando queste dolorose le- 
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zioni sono profittevoli a' disubbidienli pic- 
cini : perchè ce n' ha di quelli che non 
c' imparali nulla. Disgraziali ! Sapefe a 
che si trovano costoro 1 ? che quando son 
piccini non hanno un eane che lor voglia 
bene; e quando son grandi, nessuno li 
vuol d' intorno. Naturale: non volendo essi 
fare ciò chi; i loro genitori e maestri co- 
mandano, invece di correggersi, diventano 
peggiori un dì più dell' altro ; non impa- 
rano niente; e poiché non vogliono fare 
se non di proprio capo, se e' trovan qual- 
cheduno che lor mostri i denti, 8' inquie- 
tano, s'arrabbiano, insolentiscono: per- 
chè, siccome l'obbedienza mena a tulle le 
virtù, cosi la disubbidienza partorisce tutti 
i vizii. ■ 

Qualche anno fa un gendarme condu- 
ceva per un orecchio al commissario d'un 
paesello presso a Parigi un ragazzo eh' e- 
gli avea còlto a rubar frulla. Ecco la storia 
di questo disgraziato. Costui era un disubbi- 
cKcnU; iiiniritiolalo, e per conseguenza un 
gran poltrone, che non avea fatto altro che 
dar dei disgusli ai genitori. Allogato in un 
collegio ci riscaldò le panche e nulla più. 
Finalmente noialo di vedersi costretto a 



Digitized by 



dell' obbedienza 



ubbidire a suo marcio dispello, un giorno 
fece fagotto, e spulezzò via. Ebbene: che 
ci guadagnò? di ridursi a campar mise- 
ramente di due fruita rubale, e la vergo- 
gna d' essere menalo prigione come un bi- 
riccfiino. Buon per lui, se ha sapulo ap- 
profillare della lezione. 

Oh ! armeno ne profittino i disubbi- 
dienlucci di mia conoscenza, i quali più 
giovani di lui possono più facilmenle emen- 
darsi. 



PASTE I, CAPO TI. 



CAPO VI. 

Vantaggi dell'obbedienza. 



Ite molti vantaggi che un figliuolo può 
ricavare dall' obbedienza non toccherò che 
tre dei più importanti. II primo, fanciulli 
miei, vi farà conoscere il premio che il 
bambino obbediente riceve dalle persone 
che gli stanno d' intorno : il secondo quello 
che egli ricava da se stesso: il terzo fi- 
nalmente quello che il buon Dio gli riserba. 

8 »• 

Primo vantaggio dell'obbedienza. 
Il fanciullo obbediente è amalo da tutti. 

Figliuoli miei, eccovi un fallo che vi mtv 
strerà se questo sia vero. 

Al tempo di quei buoni solitari! dell' E- 
gillo, de' quali v'ho già parlalo, ve n'ebbé 
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uno che si chiamava Silvano, il quale es- 
sendo molto nominalo di sanlilà e di dot- 
trina, molli venivano alla sua disciplina; e 
fabbricandosi quivi intorno cellette, eravisi 
formato a modo di un eremo. Fra i di- 
scepoli del buon Abbate Silvano n'era uno, 
a cui voleva meglio che agli altri e gli 
faceva più carezze. Costui era il più gio- 
vane, e si chiamava Marco. 

Anco gli altri frati e molto più i novizi 

10 amavano assaissimo: tanto egli era Luono 
e di soavi costumi. Tuttavia quell'essere 
l'occhio diritto dell'Abbate non mancò che 
non gli svegliasse contro un po' di gelo- 
sia. « Eh, dicevano, egli è il Beniamino del- 
l' Abbate! Questo poi è troppo. » 

I buoni solitari di que* dintorni , sen- 
tendo la cosa, disposero di farne all'Ab- 
bate un po' di rimprovero. « Noi abbia- 
mo sentito, o buon padre, gli dissero, ch'e- 
gli ci ha uno dei vostri discepoli, a cui 
portate troppo amore. Questo non islà be- 
ne, perchè è cagione di gelosiucce contro 

11 giovane, e d' un po' di ruggine contro 
voi stesso. Vedete dunque di emendarvi 
di questa predilezione per Marco. » 

« Fratelli miei, rispose l'Abbate, non 
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10 nego, io vo' a Marco meglio che agli 
allri; ma credo che a Dio piaccia così, 
perchè il mio amore non è senza buon 
fondamento; e voi stessi ne giudicherete. 

E senza più dire, uscito con essi fuori, 

11 condusse alle celle dei giovani novizi 
che erano aperte. « Arsenio , figliuolo 
mio, disse alla prima, vieni che ho da 
comandarli una cosa. » « Sì, padre mio, 
rispose il giovane novizio dal fondo della 
cella, or ora in un attimo io sono da voi. » 
L'Abbate fece la medesima chiamata alla 
cella vicina, e così alle altre; ed ebbe sem- 
pre conforme risposta. Ma venuto alla cella 
di Marco, non ebbe appena aperto bocca, 
che il giovane era a' suoi piedi, dicendo: 
" Padre mio, che volete ? eccomi qui ai 
vostri comandamenti. » 

L' Abbate gli disse : « Va, basta così. » 
e voltasi a' solitari : « Dunque , fratelli 
miei, disse loro, vi siete discreduli cogli 
occhi vostri? vi par egli giusto che io ri- 
compensi la perfetta obbedienza di Marco 
con peculiare amore? »■ 

Tutti d' accordo risposero, che V Abbate 
Silvano avea ragione, e che l'obbedienza 
del giovane Marco meritava ch'egli fosse 



Digitized by Google 



26 dell' obbedienza 

il predilello del suo superiore; e quando 
i giovani novizi (ornarono a lóro per la- 
mentarsi, * Buoni figliuoli, risposero ad 
essi, imilate l' obbedienza di Marco , e il 
voslro santo superiore vi vorrà a lutti bene 
bene come a lui. » 

Anche voi, cari bambini, volete essere 
ben voluti ? siate ubbidienti come Marco. 
Volete essere ben voluti, più che gli altri 
vostri fratelli ? Slate più degli altri pronti 
a obbedire , come Marco. 



Secondo vantaggio dell'obbedienza. 



Di tre cose, figliuòli miei, siete com-po* 
sii, dalle quali risulta lutto intiero il voslro 
- personcine 

" Prima di tutto d'un corpicciuolo gra- 
zioso con una testolina vispa e vivace. — 
Poi d' una certa inielligenzuccia che a- 
bita in codesta testolina. — Finalmente di 
un cuoricino che batte forte forle in co- 
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desto petticciuolo che ama di mollo i suoi 
genitori. 

Questi tre piccioli mobili d'uso vostro 
son così necessairi, figliuoli miei, che man- 
candone pur uno, non sareste più quel che 
siete. Infatti senza corpo sareste angioli ; 
senza intendimento sareste nestiuoli , be- 
stiuoli come quegli a cui fate tante carezze ; 
senza cuore sareste come i fiori del campo 
senza alcun sentimento. 

Basta : ognuno di questi Ire piccioli mo- 
bili ha in se qualcosa ch'e Io anima e gli 
dà vila. Ciò che fa vivere il corpo è la sa- 
nità; ciò che fa vivere l'intendimento è Io 
studio e la scienza ; ciò che fa vivere il 
cuore è la virtù. Sanità, scienza, virtù, 
oh ! bei nomi che son questi ! Ma più 
belle ancora sono le cose che significano. 

Però, miei piccini lettori, a ogni capo di 
anno io non so meglio augurare a' miei a- 
mici bambini e bambine se non queste tre 
bellissime e buonissime cose. E poiché mi 
penso che non vi avrete a male che io vi 
tratti come i miei piccini amici; sebbene il 
capo d' anno sia passato da un gran pezzo, 
e il principio dell'anno nuovo non sia 
giunto ancora; pure io vi desidero a tutti e 
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a (uile, ma proprio di cuore, sanità, scienza 
e virili; e son sicuro che le vostre mamme 
non mi sgrideranno. 

Ma torniamo al proposilo. Dite, non è egli 
vero, che sebbene la sanità sia tanto neces- 
saria , pure la non si ha sempre come si 
vorrebbe ? e che sebbene sia tanto utile il 
sapere, pure il divenir sapiente non è come 
a dure un calcio a un sasso? E in somma 
quantunque sia tanto bene l'essere virtuo- 
so, pure non è mica come bevere un uovo? 
D'onde io cavo, e voi credo caverete, que- 
sta conclusione : che sarebbe una gran ma- 
raviglia chi avesse il segreto d'infondere 
in alcuno la virtù, la sanità e la sapienza. 
Allegri ! e, purché voi mi crediate, io vi 
posso insegnare una ricetta, che subito e 
per sempre vi farà sani, sapienti e virtuosi. 
Indovinate un po' ! Basta, non vi vuo' far 
storiare. La ricelta è l'obbedienza. 

Ascoltatemi e vedrete, 

I. L'obbedienza è tle' più sicuri mezzi di conservare 
la sanità, ed è la medicina più efficace per ogni 
malattia. 

Come ! l' obbedienza divenula mercan- 
zia da speziale ! Chi n' ha dette mai delle 
sì grosse? 
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Se nessun l'ha dello ancora, figliuoli 
miei, lo dico io. Ma domandatene pure 
le voslre buone nonne, s' io pesco sranchi, 
o piglio marroni. 

Sicuro, non vuo' dir mica che i figliuoli 
ohbedieuli non sienn inalali mai. Pensale ! 
Ma dico bene che la disobbedienza è ca- 
gione di molle malallie, efie senza quesla 
brulla befana non ci sarebbojjp. E per ve- 
nìre al caso, dico che, slnn tjja al lamento 
all'obbedienza de" vostri j^Rji e mae- 
slri, voi noti \ i ;ililiaili']'ck^HBlr ili quelle 
sgraziale febbri che >-<<v\Wtp<' vie; nò \ì 
Iroveresle a sentirvi piglìiW alla gola da 
reumi, catarri, tossi canine, e altre pcsli 
che gl'ano al dimoiare dei ghiacci ; nò vi 
(occherebbero sgrazialure , ammaccature, 
shirlefìi, che non di rado si trovano rim- 
piattati tra' voslri balocchi. 

Bidet», eh ? fato pure. Dilc clic io fol- 
leggio, dite pure. Ma infanto s'io volessi 
dimostrarvi, come (fhaif.ro e quadro fa olio, 
la verità di queste parole per via d'esem- 
pi, potrei raccontare d'una fanciullina a 
cui i genitori avevano proibito di non ba- 
locarsi mai con islrumenli taglienti, e che 
avendo un giorno disubbidito, levandosi da 
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tavola, e scorrazzando con una forchetla 
in mano, incespicatasi nella salvietta, andò 
a gambe levate , e si sforacchiò lutto il 
viso : potrei contarvi d' un bambino di mia 
conoscenza, che incaponitosi a dispetto dei 
genitori a voler bere sudato acqua fresca, 
e' si beccò il colera, e morì. Finalmente 
potrei farvi la storia d' un centinaio di 
bimbi e bimbe, che proibiti dai genitori 
di mettersi jinuotare, e molto più poi di 
mettersi aHÉfrescura dell'aria, per aver 
voluto fareiHHu'o capo, si buscarono di 
gran cimurf^^weddicaie. Ma basta così: 
e se voi non^H credete , non son tanto 
cattivo da desiderare che ne facciale prova 
a vostre spese. 

II. L'obbedienza è un mezzo che non falla per 
divenir sapienti. 

Come può egli esser questo ? mi direte. 
— Come può essere, eh? sentite. 

Che cos' è un dottorino di otto o dieci 
anni? 

É un fanciullo che sa legger corrente ; 
che comincia ad avere una bella mano 
di scritto ; che sa il suo abbaco ; che ri- 
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sponde aggiustatamente alle prime inter- 
rogazioni di geografìa; che su due piedi 
vi spipola per filo i nomi de' patriarchi 
dell'antico testamento. Se a questo capi- 
tale l' uomicciuolo aggiunge quattro acca 
di latino e due di greco, il dottorino è 
fatto ; e tra' suoi,, pari può passare per 
un professo^, tojstesso dico di ima bam- 
bina; salv* che/ in cambio del greco e 
del Ialino, metterei il francese e l' inglese. 

Ma stringiamo il nodo. Perchè mai que- 
sto sapienlello sa egli tutte queste gran 
cose; calligrafia, gcograflajpimmalica, sto- 
ria, eccetera? 

Direte : Guà ! perchè 1' ha imparate. 
— Naturalmente. Ma credete , eh ? che 
basti aver maestri che insegnino per im- 
parare e sapere ? Eh , quanti poveri mae- 
stri s' arrabattano , e gli scolari non im- 
parano nulla ! Dunque non basta che il 
maestro si sfiati. Ma e' ci vuole la buona 
volontà ; ossia e' ci vuole V obbedienza 
degli scolari. In fatti com' è che voi 
avete imparato prima a far dell'aste, 
poi delle a, poi de' 6? Certo col fare 
come il maestro vi diceva , ossia col- 
l' obbedire. Come siete voi arrivati a sa- 
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pere che fi e o fa ba, b ed e fa be, e 
così del resto ? Certo ripetendo ciò che 
vi diceva il maestro, che è quanlo dire 
con essergli obbedienti. Come avete sa- 
puto che Firenze è al nord di Napoli, 
e che David regnò dòpo Saul ? Certo im- 
parando le lezioni che vi erano assegnate 
su' vostri libri di geografia i di storia , 
ossia, torno sempre a dire , con essere 
obbedienti. 

E quel che dico di quésti dollorini col 
guscio in capo, quadra ugualmente bene 
agli scienziati grandi, a' veri scienziati. Tul- 
li que' gran professoroni così famosi nelle 
università , e così riveriti e onorali dal prin- 
cipe e dal popolo , così lodati nelle gaz- 
zette, tanto bravi, tanto dotti, sapele, eh? 
come sono arrivali a questa gran sapienza? 
Coli' essere obbedienti. Da fanciulli ebber 
maestri, e gli obbedirono. Da grandi eb- 
bero altri maestri , e gli obbedirono. Se 
non avessero obbedilo a chi gli ammae- 
strava, non avrebbono mai imparalo nulla. 

Già lo so quel che mi volele dire : Co- 
me va che si sente dire di cerli prodigiosi 
fanciulli, che impararono senza maestro, 
e diventarono omaccioni? come sarebbe 
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un Biagio Pascal, che chiuso in una ca- 
mera riuscì da sè da sè, a furia di far se- 
gnacci sul muro con un carbone, a sco- 
prire i più sublimi teoremi delle mate- 
matiche? — Bambini miei, questi tali non 
fanno regola : ingegni di queslo calibro 
e' ne nasce un per mondo. Oltre che, chi 
considerasse bene, troverebbe in fondo che 
anch'essi o più o meno dovettero appren- 
dere dagli altri uomini , ossia dovettero 
obbedire. 

Però inchiodatevi e ribaditevi bene nella 
mente questa conclusione, bambini miei : 
che senza obbedienza non v' ha istruzione. 
Volete pertanto tirar giù a disobbedire ? 
quel che ne viene vo' lo sapete : non c' è 
altro male che di vedersi crescer gli orec- 
chi , e di diventar somarelli, per finir so- 
mari consumali. Vi regge egli il cuore? 
su dunque siate obbedienti, cari miei ; e 
vedrete quante e quanto belle e utili coso 
vi verranno imparale, le quali un giorno 
saranno il vostro conforto e il vostro ri- 
storo nelle miserie della vita. 
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IH. L'obbedienza è il primo requisito per 
farsi virtuoso. 

Egli ci sono cerlì fanciulli che si danno 
a credere» che l'esser buono consisla nello 
starsi immobile, come un panchetto, senza 
mai aprir bocca o al catechismo o alla 
scuola. Bah ! questa è la bontà delle scran- 
ne e de' casseltoni. Quel contégno non è 
che la mostra della -bontà, la cui sostanza 
consiste in qualche cosa di più grande e 
di più bello. 

Quanto a me io chiamo un buon bam- 
bino colui che compie perfettamente lutti 
i suoi piccoli doveri di bambino ; cioè a 
dire , che prega -Dio di cuore , stando 
bene in chiesa , e non lasciando mai le 
sue divozioni ; che ama i genitori; che si 
guarda dal recar loro disgusto ; che fa 
con puntualità il compilo assegnatogli da' 
maestri; che ha buon cuore verso i suoi 
piccoletti amici, e non fa mai loro male 
alcuno e non gli affligge; che sente pietà 
de' poverelli, specialmente bambini, e per 
amore del bambino Gesù volentieri gli 
soccorre. 
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Ecco chi è per me un buon faueiullo. 
Ma sinceramene credele voi che ciò possa 
farsi senza obbedienza ? Io per me non 
neson persuaso io. Credele voi, per esem- 
pio, che un bambino o una bambina non 
sieno mai tenlali di lasciare il lavoro per 
i balocchi ? Datemi che non sieno obbe- 
dienli. La cosa è falla. Non è egli anche 
vero che un bambino disobbediente sarà il 
martello de 1 poveri genifori e la dispera- 
zione de 1 malcapitati maestri? 

Non è, no, possibile che sìa buono 
davvero ehi non è obbediente; e la vo- 
stra stessa esperienza ve lo dice. Infatti 
quali sono i giorni nei quali avete avuto 
maggiori elogi dai vostri genitori e mae- 
stri, e avete guadagnato più punti di me- 
rito? certamente quegli nei quali avete 
meglio obbedito. 

Se dunque aspirate a divenire specchi 
di bontà , crediatemi , vi bisogna comin- 
ciare dall'essere specchi di obbedienza. 
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SS- 



Terzo vantaggio dell' obbediente 



L'obbedienza è gran sorgente di meriti dimmi a Dio. 

Eccovi un bel iaftarello che vi metterà 
in evidenza questa verità. 

Era un giovinetto di nome Dosifeo , il 
quale volendosi tulio dare a Dio infino 
dal primo fiore della età, e sentendosi 
mollo animo di fare vita austera , dispose 
al tutto di rendersi monaco. Ma poco andò 
che il poveretto si accorse, come la sua gra- 
cile complessione non fosse da ciò. Perchè 
né la notte pofea levarsi a coro , nè lo sto- 
maco reggevagli i grossi cibi, nè la per- 
sona potea la penitenza. Pertanto che do- 
vea egli fare? Fece proponimento di con- 
secrarsi tutto alla obbedienza. Impercioc- 
ché trovandosi per maliscenza quasi seni- 



lati nelle cose anco più basse e più vili; e 
così fece per cinque anni, in capo ai quali 
mori. E sapele voi quel che avvenne ? 
Avvenne che Dio parlo in visione all' Ab- 




nelP infermeria, si pose a servire i ma- 
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baie del monastero, e gli disse: In verilà io 
li dico che Dositeo ha ricevuto nel cielo la 
gloria medesima di Paolo e di Antonio, 
e de' più famosi solitari. E conta la leg- 
genda che gli altri religiosi a sentir questo 
cominciarono a mormorare tra loro e a 
dire: Ohimè! dov'è ella la giustizia di Dio? 
che un giovanetto, anzi un fanciullo, senza 
digiuni , e con delicato nutrimento sia pa- 
reggiato a noi che portiamo tutto il peso 
della vita monacale? Qual è dunque il gua- 
dagno delle durezze e delle fatiche nostre 
continue? — E poiché egli così si doleano, 
Iddio fece a costoro sapere, com'essi non 
conoscessero nulla il pregio grande del- 
l' obbedienza; e com'elia sia di sì gran me- 
rito dinanzi a lui, che per essa Dositeo a- 
veva in, breve più profittato, che molti altri 
coi lunghi rigori ed austerità. 

Che volete di meglio, figliuoli miei? Voi 
vedete per questo racconto, ch'è Dio stesso 
che ha parlato ; e che se vi preme di dar 
gusto a Dio, non vi occorre far miracoli : 
e 9 vi è una strada più piana e spedita : 
basta essere modelli di obbedienza. 

Così appunto la pensava quel santo gio- 
vanetto conosciuto da tutta cristianità, cioè 



Digilized 



38 dell' obbedienza 

san Luigi Gonzaga. Un giorno (egli avrà 
avuto un dodici anni, a dir mollo) conver- 
sava in ricreazione coi suoi compagni, 
quando un di loro uscì a dire: Amici , che 
fareste voi se un angiolo venisse qui a dar- 
vi la nuova che Ira momenli dovete mori- 
re? — Quanto a me (diss>: uno coi brividi 
addosso) correrei subito in chiesa a gettar- 
mi dinanzi al santissimo Sacramenlo. — 
Ed io, disse un altro, andrei difilato a cer- 
care il mio confessore. — Luigi per mode- 
stia lasciava dire gli altri, nè aveva aperto 
bocca. Quando toccò a lui , disse : Io poi 
mi penso clic il meglio sarebbe di restare 
qui a spassarsi in ricreazione. — Come ! 
come ! sallaron su lutti a un tempo a gri- 
dare, come! — Luigi taceva. Ma obbli- 
gato a chiarir meglio la sua risposta: Il 
fatto è (disse) che non v'ha cosa che sia più 
accetta a Dio dell' obbedienza. Egli vuole 
che ora noi stiamo in ricreazione. Dunque 
restando qui, egli è cerio che si morrebbe 
facendo la sua volontà. Che si potrebbe far 
di meglio? 

San Luigi non aveva mica il torto. Un 
fanciullo da più gusto a Dio col giuocare 
quando ciò gli è stato comandato, che se 
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lavorasse, o anche predasse coniro il co- 
mando dei suoi maestri. 

La virlù dell'obbedienza è così falla, che 
ella dà merito a ogni cosa agli occhi di 
Dio, anco alle ricreazioni e agli spassi. 

La conclusione sia , cari figliuoli , che 
lutto ciò che voi fate, dobbiate farlo per ob- 
bedienza ; perchè così voi potete fare una 
gran raccolta di meriti nel tempo della vo- 
stra infanzia e della vostra giovinezza. 

Un' altra osservazione sui vantaggi dell'obbedienza. 
In che modo l'obbedienza riporta delle vittorie. 

Nella sanla Scrittura (che, come sapete, fi- 
gliuoli mici , è l' islessa verità di Dio) v' è 
una sentenza mollo maravigliosa erecondila, 
la quale è questa : che 1' uomo obbediente 
racconterà viltorie; Vir obediens loquetur 
Victoria» (Prov. xxi, 28). 

Che vuol ella mai dire questa sentenza? 
forse che per vincer battaglie , espugnar 
fortezze , sbaragliare eserciti poderosi , ci 
vuol obbedienza? Appunto così, figliuoli 
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miei. Vi fa meraviglia? Eppure ' dovreste 
ricordare quel che fu dello in un de' primi 
capitoli, che in un esercito senza obbedienza 
non vi sarebbe che scompiglio , e lutto sa- 
rebbe perduto. Ma venite, eh' io vuo 1 farvi 
toccar la cosa proprio col dito. Voi altri non 
istale sulle gazzette, non è vero? Pure voi 
dovete aver sentito parlare anni sono di 
una gran vif toria dc'Francesi e degli Inglesi 
nel Baltico' contro i Russi, ai quali essi pre- 
sero una fortezza che pareva inespugna- 
bile. Anche d' un' altra vittoria voi dovete 
aver senlilodire, riportata nell'Oriente da 
que* due eserciti qualche mese dopo con- 
tro nemici numerosi e tremendi. Or bene, 
figliuoli miei, sapreste voi dirmi la cagione 
di quelle due gran vittorie che sì rallegra- 
rono Londra e Parigi; e che forse a sentirle 
raccontare vi mossero il cuore a pietà, pen- 
sando che tanti poverini erano restati morti 
sul campo? È cerio che la prima causa fu 
perchè Dio, signore degli eserciti, volle così. 
Ma è altresì certo che Dio volle far dipen- 
dere questo bel successo da qualche cosa. 
Da che dunque? Dall'obbedienza. Sì, e la 
fortezza fu presa, e l' esercito poderoso fu 
vinto perchè lutti gli ordini dei generali fu- 
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rono puntualmente eseguili ; perchè cia- 
scuno era al suo posto ; perchè (uhi , uffi- 
ciali e soldati, al minimo cenno del primo 
generale, erano presti sì a dar l'assalto, sì 
a percolerò contro le squadre russe, senza 
paura di cannoni nè di baionette. Dite, non 
e forse questo un bel trionfo dell'obbe- 
dienza? Nessuno avrebbe coraggio di ne- 
garlo. Equesto trionfo mostra bene che cosa 
significhi quella recondita sentenza , che 
? uomo (Mediente racconterà vittorie. In- 
fatti potrà raccontarle ogni soldato che si 
trovò a quelle gran fazioni, e che sì bene 
fu obbediente. 

Ma proprio questa sentenza significa ciò 
solamente? Non ha ella altro significato? 
Sì certo, figliuoli miei : n'ha un altro e di 
ben altra gravità e importanza. E quale? 
Statemi attenti; ed eccomi qui per dirvelo. 

L'uomo, figliuoli miei, non ha solo da 
combattere contro i nemici che incontransi 
in guerra, e che tirano alia vita del corpo. 
Ce ne ha di ben altri, e più crudeli e più 
pericolosi, perchè di più forza, sebbene non 
si (rovino sul campo e non siano visibili. 
Questi tirano alla vita dell'anima; e im- 
porta tanto più di combatterli e di vincerli, 
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quanto l' anima imporla più del corpo. 
Dove sono dunque questi nemici? Bambini 
miei, non occorre (ar lunga marcia per in- 
contrarli, perchè gli abbiamo addosso, anzi 
gli abbiamo in corpo: la loro caserma, il 
loro campo , la loro fortezza è proprio qui 
dentro. Ed oh ! quanto male che ci fanno ! 
quante violenze ! quante insidie ! quante 
morti ! Se noi non gli snidiamo di qua den- 
tro, noi siamo perduti, eternamente per- 
duti. Non m'avete inteso ancora? Questi 
nemici sono i maledetti vizii : vizii capi- 
tani . come ira, superbia , accidia , lus- 
suria, gola ecc. ; vizii comuni , che son 
senza fine, com'a dire quelle tante pas- 
sioncelle impertinenti , que' tanti difetti 
traditori , che prima ci fanno sbucchiare 
in piccole cattiverie, perchè, quando venga 
il bello, stramazziamo in cattiverie grosse 
e dannate, dove l'anima", poverina, re- 
sta uccisa. Il generalissimo di questo e- 
sercito maledetto è quel mostro laido del 
demonio , pel quale è grandissima festa 
quando può arroncigliare qualche anima. 
Qui, bambini miei, ci vuol cuore davvero a 
riportar la vittoria. Qui bisogna esser dav- 
vero più valorosi di Alessandro, di Cesare 
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e di Napoleone per non farsela fare. Non ci 
credele ? In da' parole ve ne fo capaci. 
Quasi tulli i conquistatori, che hanno assor- 
dalo il mondo dello strepilo di loro im- 
prese, che dovunque passarono hanno at- 
terrato ogni cosa, che hanno empiuto ogni 
luogo di colonne e di monumenti per at- 
tcstare alla posterità i loro gran fatti ; sì , 
quesli uomini potenti, o miei fanciulli, so- 
no siali per ordinario superati dalle loro 
passioni e da' loro vizii. Non avessero a- 
vuto altro che quella famelica ambizione , 
basterebbe per dichiararli schiavi poltroni. 

Eppure questa vittoria di se stesso è la 
più bella delle vittorie ; più bella senza pa- 
ragone delle vittorie militari, e più diffi- 
cile. La ragione è chiara. La vittoria de' 
campì guerreschi non frutta che pel corpo; 
laddove la vittoria morale conquista ciò che 
di più prezioso può esservi per l'uomo, la 
pace dell'anima e il regno del cielo. Ecco- 
vene un esempio. E' si racconta che uno di 
quesli gran conquistatori, forse il più grande 
che sia mai sialo , ed anco il più carico di 
vizii, un giorno gli riuscì di star duro con- 
tro uno dì quesli vizii , che gli volea far 
commettere una bruttissima azione. Lo sto- 
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rieo della sua vila , raccontando questo 
fallo, dice alla sicura che costui Si acquistò 
quel giorno in faccia al suo esercito e al 
mondo intero più gloria con questa vitto- 
ria di se stesso, che con lanle battaglie che 
aveva vinto sopra le nazioni. 

Bisogna pur dire che simil razza di ne- 
mici siano tremendi davvero , e che sia 
pure un gran fatto il superarli. E non c' è 
da ripromettersi che uno se ne possa scan- 
sare. Ce n'è per tutti : tulli dobbiamo com- 
battere : in questo siamo (ulti soldati per la 
morte e la vita: non se n'esce. — Miseri- 
cordia ! e come faremo noi piccini? direte. 

Non vi sgomentate. C'è la dura batta- 
glia ; ma e' ci sono anche le fine anni , e 
tali che non fallano, e tali che anco voi le 
potete ben maneggiare. Una poi è l'asso 
per voi altri. E qual sarebbe? Ci vuol 
poco : l' obbedienza. Ricordatevi di quel 
passo di sopra: L' uomo obbediente raccon- 
terà vittorie. Ella ha pertanto questa sen- 
tenza anche questo secondo e più impor- 
tante significalo ; cioè , che V uomo che sa- 
prà obbedire, saprà altresì resistere alle 
sue passioni , e potrà raccontare le vittorie 
che egli avrà riportato sopra i suoi difetti. 
Chi la dura la vince. 
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Ma che ha egli che far con voi, miei 
piccini, ludo questo negozio di comballi- 
menti e di vittorie ? 0 come può egli im- 
portare all'obbedienza? Vi dirò: que' di- 
fetti traditori, quelle bieche inclinazioni, di 
cui vi dissi esser pieno il cuore di tutti gli 
uomini, fate conto eh' e' si Irovano anche ne' 
vostri cuoricini, miei cari ; non eccettuati 
nemmeno quelli di voi che sono i più buoni 
figliuoli ; perchè anche i buoni figliuoli ven- 
gono da Adamo, non meno degli uomini 
fatti , che in fondo non son che bambini 
divenuti grandi: e se vengono da Adamo, 
vuol dire che vengono con una gran voglia 
di essere, come lui, disobbcdienli ; vengono 
cioè con un brulichìo nel cuore di mal- 
vage passioni, che tirano all'istcssa ro- 
vina. Ben è vero che le son piccine da 
prima, come una pianticella che spunta al- 
lora allora dal suolo. Ma le penano anche 
poco a crescere. Per esempio, certe super- 
biuole, che neh' età vostra fanno ridere , di 
li a pochi anni diventano un orgoglio da 
non poter sopportare. Quello che in certi 
uomini fatti è bestiai furore di vendetta , 
che porla nimicizie, duelli, baruffe, bat- 
taglie , se si cerca in fondo non era in 
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fanciullezza che invidinola , gelosiuccia , 
e che so io. Quella dondolona infingar- 
dia, che spesso riduce un uomo di qua- 
ranta o cinquanta anni a valer meno di 
un zero, a essere un disulilaccio per la so- 
cietà, pel parentado , per la famiglia e per 
se medesimo, chi la vedesse a otto o dicci 
anni, la non sarebbe che una certa negli- 
genzuola, secondo alcuni scusabilissima. 

Voi ben vedete da questo , miei cari , 
quanl'egli importi per voi lo sbarbicarvi 
dal cuore queste pianticelle , le quali ora 
sono a fior di terra , ma presto mettono 
gran filtoni di barbe e crescono e ingros- 
sano e pollano in copia frutti di veleno e 
di morte. Lo sbarbarle ora è lieve cosa; 
ma chi aspettasse, gli sarebbe *quasi im- 
possibile. Ne mi state a domandare il modo 
di poter far questo : il modo lo sapete , ed 
è buono sì per voi che pei vecchi: obbe- 
dienza volonterosa e perseverante a tutti 
quegli insegnamenti che stanno a correg- 
gere quel difetto, qualunque egli sia, che 
vi spunta nel cuore. 

Dunque tu, figliuola mia, tu che sei un 
po' falconcella e altezzosa ; fu che ti credi 
lecito ogni cosa ; tu che fai colle altre la 
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muffosa ; tu che schifi di far motto a una 
che non sia in gala come le , e la miri con 
isdegno dall' allo della lua piccola altezza ; 
tu, dico, ti guarda bene !... Tutti codesti 
alti, che io noto c che riconosco in le, mo- 
strano che ci ha nel tuo cuore un difetto , 
che a lungo andare li farebbe fare di grossi 
scappucci, e ti renderebbbe assai mal gra- 
dita. Mi rincresce, vedi, a farli questo di- 
scorso , e forse tu mi hai a noia. Ma che 
vuoi ? abbi pazienza : lo fo per luo bene, e 
perchè so che hai buona volontà, e ti vuoi 
correggere a ogni costo. Dammi rella : se 
ci vnoi riuscire, adopra il bel ferruzzo che 
già li ho messo in mano: va, consigliati 
con lua madre, col (uo confessore; c fa con 
perfetta obbedienza ciò ch'essi li diranno. 
Cosi obbedendo, li si vedrà subito divenlar 
dolce, amabile, graziosa, e di cuore inge- 
nuo e compassionevole. Quegli che ti a- 
vranno già veduta col tuo difetto , slente- 
ranno a riconoscerli. Non è più quella, di- 
ranno ; e ringrazieranno Dio di questa fe- 
lice mutazione, di questa vittoria che sarà 
il fruito dell'obbedienza. 

E tu, figliuolo mio, che sci bizzoso e vi- 
spo più che il dovere; tu che non patisci 
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il più lieve rimprovero; tu che hai ruggi- 
ne contro chi ti contraddice; guardati bene 
anche tu ! Perchè tutto questo egli è segno 
che il tuo cuore sarebbe più tardi iroso e 
vendicativo ; e se tu sapessi i gran guai di 
questi due difelli nel mondo ! Fa dunque 
il tuo prò di quello eh' io li dico : consacrati 
a una perfetta obbedienza; eseguisci- scru- 
polosamente tulio quello che i tuoi genitori 
e maestri li consiglieranno ; e poi non du- 
bitare : con questo modo ti correggerai di 
cerio, e si dira subito che tu hai saputo vin- 
certi, e si racconlerauno le tue vittorie. 

Oh le belle vittorie, ripeto, che son que- 
ste ! vittorie che trionfano de' più formida- 
bili nemici ; vittorie che lutti possono ri- 
portare, così i paesani come i soldati, così 
1 bambini come i vecchi, così le fanciulline 
come i giovanetti ; vittorie cui non fa biso- 
gno nè di baionette, nè di cannoni, nè di 
assalti, nò di fortezze ; vittorie che non sono 
scolpile su colonne di marmo, o incise su 
trofei di bronzo, ma sibbene sono in- 
cise e scolpite nel cuore ; vittorie che vi- 
vono eternamente , e la cui ricompensa è 
in cielo; vittorie infine che hanno per prin- 
cipio una della più belle virtù, I'-obbedien- 
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za, di cui elle chiariscono maravigliosa- 
mente il merito e il pregio! 

In questo proposilo ho detto assai, miei 
cari: spero che mi abbiate inteso, e che 
conosciate ora perchè vi ho allegato que- 
sta maravigliosa sentenza: L'uomo obbe- 
diente racconterà vittorie; e perchè mi 
son trattenuto a spiegarcela si a lungo. 
Perdonatemi s' io sono slato sì serio e ac- 
cigliato in questo capitolo. Perdonatemi di 
avervi forse recato un po' noia. Ma che 
dico? che c'entra il perdono? 11 discorso 
serio e sodo, ch'io v'ho tenulo in cpeslo 
capilolo, fa il vostro elogio; perche egli 
attesta ch'io fo assai stima di voi, e ch'io 
vi credo savi lanto da esser capaci di quello 
che ho dovuto dirvi. 

Pure se qualche cosa v'è sfuggita, non 
vuò farne caso. Mi basta che tenghìale bene, 
a mente la sentenza che tante volte ho ri- 
petuta , e che aggiusto così al vostro dosso: 
II fanciullo obbediente avrà da raccontar 
vittorie. Non dimenticate nemmeno ciò 
eh' ella vuol dire; e ricordatevi ancora che 
ella proclama uno de' più grandi, de' più 
belli e de' più importanti vantaggi del- 
l'obbedienza. * . . 
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Si allegano alcuni miracoli che Dio ha (atta 
in gratta dell'obbedienza, 

V obbedienza non solamente sa ripor- 
tare le grandi c strepitose vittorie; ma sa 
operare eziandio i grandi e stupendi mira- 
coli. E di questi miracoli dell' obbedienza 
ve ne dirò alcuni pochi, figliuoli miei; per- 
chè se li volessi dir tutti, prima manchereb- 
bemi il fiato, che io fossi a una decima 
parte. Mi rifarò dal toccarvi di volo quelli 
del vecchio e nuòvo Testamento, tanto per 
rinfrescarvene la memoria. 

Iddio liberò il giovanetto Isacco dalla 
morte, e il santo vecchio Abramo dalla 
perdita del caro figliuolo, non è vero ? ma 
questo non fu egli per l'obbedienza di am- 
bedue? 

Iddio sì degnò di conversare col giova- 
netto Samuele, ve ne ricordate? ma questo 
grande onore gli toccò per la sua pronta 
obbedienza. 

Il giovanetto Tobia fu degnalo d'avere 
un angiolo per compagno di viaggio, d' es- 
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ser liberalo dalla bocca micidiale del pe- 
sce, di ricuperare le sue ricchezze, e di 
guarire il padre dalla cecità : quante gra- 
zie! quanti prodigi! ma perchè? perchè 
fu obbediente. 

La vita di quel caro Giuseppe figliuolo 
di Giacobbe è una continua storia di mi- 
racoli. Ma perchè ? perchè non ci fu mai 
giovanetto che fosse come lui obbediente 
al vecchio padre. 

E se per Ruth e Noemi i giorni neri si 
cambiarono a un tratto in sereni e ridenti, 
non fu per la loro obbedienza? 

E se Ester arrivò ad esser regina di Per- 
sia ; e se Daniele fu liberato dalle zanne 
de' lioni ; e se i tre fanciulletti ebrei non 
arsero nelle fiamme della fornace; dite, non 
fu egli perchè si mantennero obbedienti 
alle leggi di Dio? 

Finalmente il più gran miracolo, che sia 
notato nelle sacre carte, è il dono infinito 
che Dio ci ha fallo di Gesù Salvatore; e 
questo è dovuto all'obbedienza di Maria 
alle parole riferitele dall'Angiolo Gabriello 
da parte di Dio : Io sono la serva del mio 
Signore ; sia fatto di me secondo la sua 
volontà. Ecco la gran risposta piena di u- 
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mile obbedienza, da cui provenne quel so- 
vrano miracolo. 

Ma la storia della Chiesa e le vile de' 
Santi non ci porgono, figliuoli miei, mi- 
nor copia di miracoli in grazia dell' obbe- 
dienza. Farowene assaggiare qualcuno de* 
più notevoli, ricavandoli, come meno sa- 
puti da voi, dalle vile degli antichi solitari. 

Un buon religioso stava scrivendo nella 
sua cellette; ed ecco suona il campanello 
mentre .segnava la lettera 0: gli casca to- 
sto di mano la penna, lasciando incom- 
piuta la lettera ; e corre via dove il cam- 
panello lo chiama. Che pensate? al suo 
ritorno la trovò finita con un segno di oro. 

Nostro Signore essendo un giorno ap- 
parso in forma di bellissimo fanciullo a 
un religioso dell'ordine francescano, che 
se ne stava pregando nella sua cellella; e 
la campana del vespro avendo suonato po- 
co dopò, il religioso lasciò il bambino Gesù 
per andare subito dove la regola lo chia- 
mava; e quando (ornò alla cellella vi tro- 
vò ancora il divino Infante che lo at- 
tendeva e che gli disse: « Figliuol mio, 
io li ho aspettato, perchè sei stato obbe- 
diente alla regola: per contrario se tu ti 
fossi trattenuto, io me ne sarei andato via. •> 
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Allorché il giovane san Mauro, che di 
poi riuscì un solitario de' più famosi, ven- 
ne a metlcrsi nella disciplina di san Be- 
nedetto, accadde che un giorno (essendo 
egli a lavorare discosto dal suo superiore 
suila riva d' un lago con un suo compa- 
gno, che fu il giovane Placido, e che riuscì 
medesimamente un santo romito) tuli' a un 
tratto, non so per quale accidente, Placido 
cascò giù nell'acqua, ed era per annegare; 
quando Benedetto gridò a Mauro che cor- 
resse a salvarlo. San Mauro, non ascollan- 
do che P obbedienza, corse, afferrò il po- 
vero giovane pe' capelli, e lo tirò su dalle 
acque; e nel ritornare alla riva restò at- 
tonito, accorgendosi ch'egli aveva cammi- 
nato sulle acque. Siccome era lutto umiltà, 
attribuì questo miracolo alle preghiere di 
san Benedetto; ma il Santo 1* assicurò che 
questo prodigio era il premio della sua 
obbedienza. 
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CAPO VII. 

Si risponde a quattro difficoltà che formo 
per ordinario i disobbedienti contro la 
obbedienza. 



Eccomi ora, figliuoli miei, a certe obbie- 
zioni da nulla, che taluni fanciulli più de- 
gli altri sbrigliati sogliono mettere innan- 
zi: e vi prometto che ci risponderò in mo- 
do, che non tornerà loro più voglia di ca- 
varle fuori. ' 

• \ 8 ; • 

Risposta alla prima obbiezione. 
■ A che serve egli l' obbedirei » 

La prima obbiezione pertanto che fanno 
i nostri sbarbazzatelli è questa : A die serve 
egli l'obbedire? 

A che serve? che domanda! Dopo quello 
che è slato detto dell'obbedienza, è fin ver- 
gogna il risponderci. 
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V obbedire a che serve eh? Ma serve 
a farvi fare, figliuoli miei, tulio quello che 
il buon Dio vuole da voi. 

A che serve l' obbedire ? Ma e' serve a 
mettere in pratica le più belle virtù. 

A che serve l'obbedire? Ma e' serve a 
ottenere tulle le utilità di cui ho discorso 
nel capitolo precedente ; serve a farvi da 
lutti amare, a farvi avere tulle le doti che 
rendono un figliuolo, un bambinetto, una 
bambinetta, la delizia, la gioia, il nobile 
orgoglio de' suoi genitori. 

Ne volete più per conficcarvi ne' vostri 
cervellini che i ! obbedire serve a qualcosa, 
e più che a qualcosa? ne volete più? 

Risposta alla feconda obbiezione, 

• Perchè voler piantare i poveri figliuoli sotto fl gioeo del* 
l' obbedienza, quando niurio obbedisce in questo mondo? * 

Ninno in questo mondo obbedisce ! ma 
scusate, vói avete voluto dire che tutti nel 
mondo obbediscono. E tanto è vero, ch'io 
vi prego a dumi, mio caro signorino, il 
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quale, a sentir parlare di obbedienza, usci- 
te a dire che i' è una cosa da cani; e voi, 
mia bella signorina, che fate l' occhio (orbo 
e vi mordele per dispetto le labbra, vi 
prego a dirmi: perchè mai la vostra brava 
governarne (per recarvi esempi domestici) 
va e viene da una stanza a un'altra dal 
mattino alla sera, ravviando, riponendo , 
rassettando ogni cosa? Egli è perchè ese- 
guisce gli ordini di vostra madre. E la vo- 
stra madre slessa perchè la si dà attorno 
per fare la tale o tal altra cosa, prima 
che il babbo torni ? Egli è che le son cose 
che le sono state raccomandate da lui; ed 
ella con molto affetto gli obbedisce. Ed 
anche il babbo vostro, perchè esce egli 
ogni mattina alla solit'ora? Egli è che i 
suoi negozi l' attendono, ed e' vi obbedisce. 
Cosi se voi date un' occhiata intorno a voi, 
troverete da per tutto gente che obbedisce. 

Ma via, esciamo di casa vostra: che vedo 
io? operai che studiano il passo con Un 
pezzo di pane sotto il braccio, vetturini 
che toccano i cavalli, branchi di donne 
frettolose, ragazzi che con un panierelto 
in mano aspettano a un portone. Che fan- 
no egli tutta questa gente? Figliuoli miei, 
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essi obbediscono. Quegli operai si spicciano 
per essere a buon ora al lavoro del pa- 
drone: que' vetturini toccano per essere al 
posto nel dato tempo : queste donne vanno 
a giornata, e non isgarrano un minuto: 
questi ragazzi aspettano l' ora della scuola, 
e si sono avvantaggiati perche sarino che 
il maestro non vuole indugi. 

Ma vedete laggiù? oh belli que' soldati! 
che montura ! che spallacci ! che caschet- 
ti ! Oh potrebb' essere, ma quelli non ob- 
bediscono.... Magari! quanti giovanetti non 
si figurano, che quand' uno e soldato, può 
subito fare tutto quel che gli frulla. Bella 
davvero ! ina bella ! Acciò che vo' sap- 
piate, appena uno è soldato bisogna ob- 
bedire a battuta : obbedire per levarsi al 
rullo del tamburo; obbedire per andare 
all'ore assegnate a far gli -esercizi; obbe- 
dire per andare a farsi sbudellare, se que- 
sto è l'ordine del generale. 

E non crediate che il generale anche 
lui non abbia a obbedire. Tanto bene ! 
anche lui obbedisce, e il primo di tutti, 
agli ordini che gli manda il principe. — 
Ma il principe almeno non obbedirà a nessu- 
no — Carote ! e' non e' è anima al mondo 
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che sia più di luì impedita di far ciò che 
gli pare, I principi , per vostra regola , 
bisogna che stiano sottoposti a mille cose : 
bisogna dare udienza, assistere al consi- 
glio de* ministri, sbrigare gli affari; e tutto 
questo, scusale, non appartiene all' obbe- 
dienza? e ad un'obbedienza mollo mo- 
lesta? 

Sarebbe bella che gli uomini avessero 
a essere scusati dall' obbedire, mentre che 
Iddio ha sottoposto all'obbedienza gli an- 
gioli stessi ! Non ci è che dire, figliuoli 
miei, gli angioli stessi di Dio obbediscono 
nel paradiso ; nè solo obbediscono agli or- 
dini di Dio, ma e 1 son sottoposti gli uni 
agli alil i secondo i loro gradi; intanto che 
gli angeli d' una dignità inferiore bisogna 
che siano obbedienti a quegli di superior 
dignità. 

Pensate voi mai a questo, insubordina- 
telli, quando voi disobbedite? Nemmen 
per idea: e quando alcun vi stringe con 
queste forti ragioni , voi guardate sospi- 
rando agli uccelletti dell'aria e agli agnel- 
lini del prato, e dite (n'avrò sentiti mille 
a dir così) : « 0 uccellini felici! o felici 
» agnellini! Oh s'io potessi esser come 
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» voi, cui nulla molesta, nulla impaccia, 
» e poietc fare come più vi abbella ! » 
Che razza di lamento è questo , figliuoli 
miei ! Avesse almeno un po' di sostanza ! 
ma no, e mille volte no. 

Ah poveri scapestrateli! ! voi vi date a 
credere che gli animali non siano per nulla 
dipendenti gli uni dagli altri. Siete in in- 
ganno. Che voi mi diciate che in essi non 
può essere vera obbedienza , come privi 
che sono d'intelletto, vada pur là : io non 
mi oppongo. Ma non è poi vero che Ira 
loro non ci sia una vera subordinazione. 
— Di grazia, avete voi mai veduto una 
chioccia co' suoi pulcini ? guardate co- 
me scorrazzano qua e là : non par egli 
eh' e' sieno in pienissima libertà ? Or bene 
la chioccia comincia a crocchiare; ed ec- 
coli (ulti sotto le sue ali. Come definire- 
ste voi questo istinto, se non dicendo che 
essi obbediscono alla loro maniera alla 
propria madre? — I naturalisti hanno os- 
servato la medesima cosa anche negli al- 
tri animali ; e se noi meno ce ne accor- 
giamo, egli è perchè ci sono meno noti 
i loro costumi. Così le api hanno un re, 
e l'obbediscono puntualmente. Le formi- 
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che hanno anch'esse una regina che di- 
rige le loro facende : dicesi anzi che la 
subordinazione è istintivamente sì essen- 
ziale in quesfo piccolo popolo, che le di- 
sobbedienti sono cacciate via senza mise- 
ricordia. — Occorre egli dirvi ancora che 
ogni anno allorché le rondinelle partono 
verso i paesi caldi, si mettono tutte dietro 
una di esse che serve loro di scorta? 
E in un vecchio libro ho letto che mede- 
simamente accade delle gru , che in ap- 
parenza sono gli uccelli più indisciplinati, 
e che par che sempre facciano vacanza 
sulle rive de' laghi. 

Ebbene, questo vecchio libro dice così : 
« Quando le gru volano insieme , le si 
» schierano in figura di un Y, e una di 
» loro fa da capitana, e conduce tutte le 
» altre. » 

Ma lasciamo di questo. Non solo gli 
animali obbediscono, ma sì le cose stesse 
inanimate il modo toro. Dite , figliuoli 
miei, i cieli non seguono forse da seimi- 
l'anni in qua quel primo movimento che 
Dio ebbe loro impresso? Certo che sì. E 
da quel primo giorno in poi , nè il sole 
nè la luna nè le stelle non hanno mai 
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sgarrato d'un minuto secondo. Il soie le- 
vasi la mattina, e la sera si colca preci- 
samente al punto prefisso; e a quel tempo 
appunto la luna fa vedere i suoi raggi , 
e alla propria ora brillano gli astri nel 
firmamento. 

E sulla terra credete voi che gli alberi, 
le piante, infino il ili in d'erba dei campi 
comincino a germogliare prima che Dio 
Io abbia loro detto ? No davvero. Credete 
voi che i fiumi corrano fuori del letto che 
è loro assegnalo? E il mare stesso che 
par che abbia a inabissare ogni cosa , 
allorché monta in furore e slancia in allo 
i suoi cavalloni, esso ha pure un limite 
dinanzi al quale s' arresta , né osa mai 
passar oltre; perchè Dio segnando' col dito 
ha dello : Arriverai fin qui , ma non già 
più lontano. 

Che esempi d'obbedienza non sono mai 
questi , figliuoli miei ! Ma i bambini in- 
subordinati si mettono le mani in su gli 
occhi per non vederli. Non vogliono es- 
ser costretti a confessare che, mentre ur- 
lano imbizziti di esser soli al mondo a 
obbedire, sono per conlrario i soli che non 
obbediscono. 
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Ahi ! ahi ! dovrà dunque dirsi che men- 
tre ogni cosa sulla lerra obbedisce, e men- 
tre in cielo obbediscono gli angioli slessi, 
e' non v' ha se non disgraziati bambini , 
se non omiciatti alti un soldo di cacio , 
che osano distruggere questa bella armo- 
nia , e dire che t obbedienza non è per 
loro? 

Voi poi , cari miei , che non siete di- 
sobbedienti, ma che forse un tantino ri- 
sentite del pregiudizio di cui io parlo, la- 
sciate lasciale di credere non esserci altri 
che voi nel mondo a obbedire. Lasciate la- 
sciale di credere che, quando si esige da voi 
obbedienza, vi si carichi addosso un giogo 
da cui sien franchi coloro a cui dovete 
obbedire. No, io ve lo dico da capo, la 
lor sorte non è dissimile dalla vostra. No , 
ve lo ribadisco ancora, bisogna di neces- 
sità che tutto obbedisca: la è questa una 
legge universale. E sappiate bene, che se 
V ha un uomo che da essa sottraggasi , 
tristo a lui ! Una severa , ma giusta pu- 
nizione gB è riserbla. Se ricusa obbedire 
a Dio, e a quelli che hanno diritto di co- 
mandargli, troverà bene altri padroni più 
duri e più crudeli di quanti mai tiranni 
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furono al mondo : voglio dire eh' e* di- 
venterà schiavo delle sue malvage passioni. 
E piaccia a Dio, miei cari figliuoli , che 
non abbiate mai a sperimenlare questa de- 
testabile schiavitù. 

Risposta alla tersa obbiezione 
• t cosa uggiosa l'obbedire * 

Quarte volte gli scapestratali ci rican- 
tano questa dispettosa canzoncina : Oh che 
uggia è l'obbedire! 

Vediamo un po' quanto sia da farne 
casp. 

E dunque noiosa faccenda l'obbedire? 

Là ! pognamo pure che sia vera. Ma 
che perciò? credete voi forse che ciò ba- 
sterebbe a scusarvi di non essere obbe- 
dienti? Mai no. Eh ! quante mai non sono 
le cose noiose, che volentieri non si fareb- 
bero, e che pur bisogna fare ! Ben ve ne 
accorgerete or ora, cari miei, quando a- 
vrete, con qualche annarello di più, un po' 
più d'esperienza di mondo, vedrete voi 
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allora se quand'tino è grande possa fare 
ciò solo che gli abrada: vedrete se al- 
l'eia di veni' anni tulio sia rose e fiori! 
Poverini! quanlo vi avrele a disinganna- 
re! Ci siale voi alla parola del babbo e 
della mamma ? Che dubbio! oh! bene: do- 
mandale ciò che è loro aggradevole, o 
piullosfo, se il più spesso tocca loro di farne 
di quelle che non solamente sono noiose, 
ma si anche ostiche e amare. 

Dunque pigliatela con santa pazienza , 
miei cari : perchè voi vedete che, quando 
pur l'obbedire fosse una vera uggia, un 
vero lormenlo, come dicono i monellucci, 
ciò non pertanto voi non sareste francali 
dallo slarc a obbedienza. 

Ma il fallo è, che non è vero nuli' af- 
fatto che sia un uggia e un tormento l' ob- 
bedire: uggioso e tormentoso è bensì l'es- 
ser disobbediente — Attenti , eh , io ve lo 
mostro come quattro e quattro fa otto. 
Che? forse vi aspellate che per riuscir nel- 
i' impresa voglia uscir fuori con sottili ra- 
gionamenti? Oibò! Io non farò altroché 
mettervi qui dinanzi, da una parte, fan- 
ciulli obbedienti, e da un'altra fanciulli 
disobbedienti. Il resto vi salterà agli occhi 
da se. 
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Sotto all'opera! 

Quasi ero per nominare due giovanetti 
di mia conoscenza. Ma di giovanetti ho 
parlato assai. Vengano un po' avanti le fan- 
cìulline: or tocca a loro. Come lo si a- 
vrebbono a male i bambini, s'io battessi 
sempre su loro ; così non me ne vorreb- 
bero bene le bambine, se di esse non 
facessi mai caso: ed io ci tiro molto a 
contentarvi tutti. 

Dunque prendiamo due bambine. Ec- 
cone qui una che porta il nome della ma- 
dre comune: la si chiama Eva. Il nome del- 
l' altra è Maria. 

Eva è un' ostinatella : ierìsera andò a 
letto tutta scontrosa e in lacrime , perchè 
alle otto pareale troppo presto, e voleva 
stare, come le sorelline maggiori, a veglia 
col babbo e colla mamma : insomma fece 
una disobbedienza. Andiamola a trovare la 
manina al momento di levarsi : vediamo 
quel che accade. Sono le sette: il tempo di 
dormire e riposarsi non l'è mancalo. « Eva, 
levati su », viene a dirle la madre. Eva ha 
ben sentito, ma fa la sorda. Dopo un buon 
quarto d'ora, è bisognato ripeterle tre o 
quattro volte di levarsi, e la mamma ha do- 
«■ - 
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vulo inquietarsi. Finalmente eccola fuori , 
ma con tanto di grugno, appunto come ie- 
risera. Per dispetto non ha dato nemmeno 
il buon giorno a' genitori: appena appena 
ha biasciato un' AvsJJaria. Son le otto, e 
bisogna andare a la non è all' or- 

dine. E' s' ha un beTdire « Spicciati > : ma 
eccola lì testarda e cogli occhi rossi. Più 
brutta scena accade alla scola. Le si dice : 
« Bambina, lavora »; e lei dura. La mae- 
stra la piglia da prima colle buone, poi 
alza la voce, finalmente le fa un buon rab- 
buffo e la mette in penitenza. Qui lacrime 
senza fine. Allora le si tarpa la colazione, 
che consiste in una buccia di pan secco. 
Nel tempo di ricreazione, mentre le altre si 
spassano allegramente , è rilegata in un 
cantuccio. La sera siamo alle medesime. 
Non s' arrisica più a disobbedire, ma serba 
però il suo muso, e fa ogni cosa con di- 
spetto. Alle quattro se ne torna a casa tutta 
in rovello. 

Che brutta giornata ! Eva ha ella avuto 
un momento di bene? Se osasse di affer- 
marlo, direi che la ci vuol dare ad inten- 
dere lucciole per lanterne, per non dire che 
la vuole aggravare la disubbidienza colla 
bugia. 
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Ora venghiamo un po' a veder Maria. 
Slamane, appena le è stato detto di levarsi, 
ha fatto come uno scatto di molla ; onde la 
mamma non ha potuto a meno di non farle 
una carezza: e pèrche coli' istessa sollecitu- 
dine la s'è messa a'Mire le devozioni pro- 
prio dì cuore, il buon Dio ha unito la sua 
benedizione alia carezza della mamma. 
Anche lei, come Eva, va alla scola ; ma sic- 
come è partila all'ora precisa, in cambio 
d'essere sgridata come Eva, ha ricevuto e- 
logio della sua diligenza. A così bel mat- 
tino non polea succedere se non una buo- 
na giornata. Infatti la bambina è attenta al 
lavoro, è scrupolosa nel silenzio; perchè sa 
che le son cose comandate. Onde ha gua- 
dagnato molli punti di diligenza , e per 
giunta la s'è divertita proprio con gusto. 
Medesimamente dopo desinare Irova nuovi 
conlenti : i genitori lascianla spassare a suo 
grado; e quando è l' ora di rimettersi al la- 
voro , vi ritorna col medesimo gusto. Ed 
ecco passata felicemente una giornata, una 
giornata serena, senza pur ombra di nube. 
La sera poi la buòna Maria non aspetta le 
sia dello due volle di lasciare il giuoco e di 
ritirarsi nella sua camera. Detto fatto. Ed 
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oh ! che dolce addormentarsi dopo una 
giornala trascorsa in questa guisa! 

Bastino i ritratti di queste due fanciulle. 
Potrei allargarmi di più , ma non occorre. 
Piuttosto rispondetemi a questa domanda : 
Qual è la più annoiata di queste due, Ma- 
ria ovvero Eva ? La risposta è facile ; non 
è vero ? Voi mi dite tulle a una voce , che 
quella che s' è mangiala dalla noia è Eva , 
la disobbediente ; e che l' obbedienza fu 
per Maria gran sorgenle di gioia e di con- 
tento. 

Sebbene, che ho fatto io a recarvi esempi 
d'altre fanciulle per venire a questa con- 
clusione ? Non era forse meglio di farvi en- 
trare nel segreto della vostra coscienza, a 
considerare voi stesse come in uno spec- 
chio? 

Dimmi tu, figliuol mio, l'è egli mai av- 
venuto d'essere disobbediente? Non ti of- 
fendere della mia domanda ; so quanto sei 
buono e subordinalo. Pure alcuna volta ti 
sarà avvenuto ; , non è vero ? Or parlami 
schietto : te la sei tu ben passata in quel 
giorno ? oweramente ne hai avuto fastidio, 
e grave fastidio? 

Quanto a quegli che hanno fallo il cat- 
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livo abito a disubbidire , e che però pali- 
scono noia ogni giorno, non posso appel- 
larmi al loro senlimenfo. Tuttavia è impos- 
sibile che in qualche giorno di lor vita non 
sieno stati obbedienti. Ebbene mi dicano 
essi pure, se non hanno provalo conlen- 
tezza in quel giorno. 

E se per isciagura vi fosse pure un solo 
che non abbia mai saputo qual contentezza 
sia nell' obbedire, io vorrei costringerlo a 
farne la prova , e son sicuro eh' e" ci tro- 
verebbe tanto gusto , che non gli verrebbe 
più voglia di essere disobbediente. 

§4. 

Risposta alla quarta obbiezione. 
« L'obbedire è troppo difficile. » 

In verità io non so capacitarmi, come vi 
possano esser figliuoli che pretendano es- 
ser diffìcile l' ubbidire. 

Per me dico che non v'è cosa più facile 
al mondo. 

Infatti, che occorre egli per obbedire? 
vediamo un po'. Prima di (ulto un paio 
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d' orecchie per intendere ciò che ci vicn 
dello: e di questi due arnesi, che fanno si 
graziosa figura a' due lati della testa, non 
so mica che i bambini ne sieno mancanti. 
Oltre questo paio d'orecchie , che altro bi- 
sogna ? Due baiocchi di buona voglia qui 
dentro nel cuore. Ecco tutto l'occorrente. 
Nienl' altro, vedete, nient'altro. 

Nè alcuno venga a dirmi che questo bri- 
ciol di buona voglia ch'io richiedo, è dif- 
ficile a dare. Quello che sia di ciò a pen- 
sare domandatene un santo giovanetto, che 
voi ben conoscete , santo Stanislao Kostka. 
Lo scrittore della sua vita riferisce che i 
suoi compagni lo chiamavano per giuoco 
\ amàjmtaUe; perchè per lui nulla vi era 
di difficile quando si trattava di eseguire 
ciò che gli era comandato. E perchè dun- 
que sarà così difficile l'obbedire? sarebbe 
forse perchè l'obbedire è obbligo stretto? 
Certo, no: perchè Dio è sì buono, che per 
ordinario rende facili £ eseguire gii obbli- 
ghi eh' egli impone. 

E forse sarebbe perchè da voi si pre- 
tendono cose superiori alle vostre forze? 0 
poveri piccini! voi non ci pensate nem- 
meno a questo quando dite così. Tutto ciò 
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che da voi si esige potete farlo. E sta qui 
appunto, per dirla così di passaggio, la 
differenza, figliuoli miei, dell'obbedienza 
che si pretende da voi, e l'obbedienza cui 
sono sottoposti i grandi personaggi di cui 
v'ho già parlato. Voi non avete dà obbe- 
dire se non alle vostre mamme, ò a per- 
sone che vi vogliono bene , e non vi si ri- 
chiedono se non cose facili e piane ; lad- 
dove i gran personaggi sono costretti di 
obbedire a' superiori, che spesso coman- 
dano a bacchetta, e cose per lo più dure e 
sgradevoli. 

Insomma è ella forse difficile l'obbe- 
dienza , perchè è , come già ho dello , 
un segno dell' amore e del rispetto che voi 
dovete a' vostri genitori e maestri ? Peggio 
che mai ! imperocché ciò che dee farsi per 
amore non potrebbe mai esser penoso. 

No, no; l'obbedienza non è mai diffìcile 
per un bambino che ama i suoi genitori. 
Me lo ha dello il babbo, me lo ha coman- 
dato la mamma; ciò dee bastare a un buon 
figliuolo : questa parola lo farebbe andare 
in capo al mondo: vorrebbe piuttosto pa- 
tire qualunque cosa, che resistere un sol 
momento a coloro che ama tento. 
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Che l'obbedienza sia difficile per chi non 
ha cuore, per un figliuolo che non ami i 
suoi genitori, l'intendo bene; perchè Un 
fanciullo siffatto, no, non può obbedire.; 

Ma guardate bene, figliuoli miei , se poi 
non obbedite , si crederà che non vogliale 
bene a' vostri genitori. 

§3. 

Quattro conseguenze pratiche 
ricavate dalle quattro obbiezioni contro l'obbedienza. 

, . 1» conseguenza. 

Se l'obbedienza è utile , siccome è stato 
dimostrato nella prima risposta ; dunque, 
dico io, bisogna approfittarsi di questa uti- 
lità, che è quanto dire, bisogna essere ob- 
bedienti. 

2> conseguenza. 

Se (ulti, volere o non volere, forza è che 
obbediscano (e lo abbiamo imparato nella 
seconda risoosta); segue addirittura che bi- 
sogna pigliar di buona voglia sul collo 
questo giogo universale : e ciò è come chi 
dicesse, che bisogna essere ubbidienti. 
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■ 3« conseguenza. 

Se è più molesto il disobbedire, che l'ob- 
bedire , come la terza risposta ci ha fallo 
toccar con mano; forza è che un buon fi- 
gliuolo ne conchiuda, che in cambio di 
brontolare allorch' egli ha da obbedire, dee 
riputarsi fortunato di dover fare in sì dolce 
modo il noviziato dell' obbedienza. 

f conseguenza. 

Se finalmente la quarta risposta ha ben 
chiarito, che l'obbedire non è poi l'alge- 
bra, e che, specialmente nell'infanzia, è 
cosa facilissima ; egli vien da ciò che un 
figliuolo di garbo debba fare ogni sforzo 
di bene addestrarsi in questa facile scola ; 
perchè, venuto poi il tempo che dovrà ob- 
bedire in cose più dure e difficili , si trovi 
sì esercitato in questa necessaria virtù, che 
non gli costi più pena veruna. 
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COME BISOGNA 



OBBEDIRE, 



Avete voi mai fatto, Ietlorelli miei, una 
lunga passeggiala per arrivare a qualche 
alla torre, che scorgasi all' orizzonte die- 
Iro colline, vallate e boscaglie? Egli pare 
che, arrivali alla cima del vicino eolle, 
la si abbia a toccare stendendo il brac- 
cio ; ed ecco che ci ha di mezzo una pro- 
fonda valle da scendere e salire. A giu- 
dicarne a occhio, par che la si abbia a 
Irovare dietro gli ultimi alberi del bosco ; 
ma il bosco si distende per una via lunga 
lunga e piana ; e così a misura che si va 
avanti, la via si svolge, e la torre par che 
si tiri indietro per non farsi arrivare. 
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Or avele da sapere , miei bravi sgam- 
belti , che quello che può essere acca- 
duto a voi nelle vostre allegre corse, è av- 
venuto appunto a me nella composizione 
di questo libro, del quale siete per comin- 
ciare la seconda parte. Da prima io non 
pensavo di scrivere che una dozzina di pa- 
gine ; e mi davo ad intendere di potere in 
sì poca scrittura dar fondo a tutta la male- 
ria dell'obbedienza. Appunto ! scritta la 
dozzina , mi sono accorto che ce ne avevo 
ancora un'altra dozzina da scrivere; e fi- 
nite le ventiquattro pagine , ho veduto che 
la materia che restava era sempre in buon 
dato. Insomma eccomi alla centesima pa- 
gina ; e non sono che a mezzo del lavoro. 
Ho forse da restar per la strada? No dav- 
vero ! perchè non mi va a genio chi pro- 
mette e non mantiene, e chi (orna indietro 
prima d'essere arrivato al posto. Troppo 
mi preme di farvi meco arrivare alla gran 
torre che si scorge laggiù all'orizzonte, c 
dove sta di casa la bella obbedienza. Dun- 
que c'è da camminare ancora. Avanti! co- 
raggio! non allibite ! Ricordatevi che, cam- 
min facendo, vi racconterò alcune storielle, 
che rassomigliano a quelle ghiotte frutta 
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che i viaggiatori colgono ogni tanto fra 
via, per addolcirsi la noia del cammino. 
Ma parliamo alla semplice. Fin qui, cari 
miei, vi ho mostrato che sia l'obbedienza; 
quanto bella, quanto buona, quanto utile, 
acciò impariate 'che per voi è di stretta 
necessità, e che ogni ragione che possa 
mettersi fuori per non obbedire non ha 
fondamento. Ora ho ben altro da dirvi: 
voglio insegnarvi come un fanciullo deve 
obbedire ; ossia avete da imparare che con- 
dizioni debba avere l' obbedienza, perchè 
la sia vera e perfetta. E poiché è stato 
detto da un pezzo, e con verità, che l' ob- 
bedienza perchè sia vera e perfetta vuol 
essere scevra di certi difetti e avere certe 
virtù; così vedete, figliuoli miei, che io 
sono in obbligo di trattenervi di questi di- 
fetti e di queste virili dell' obbedienza ; di- 
felli che imparar dovete a schifare, virtù 
che vi bisogna studiar di conseguire. Ma 
prima di toccarvi i difetti e !e virtù del- 
l' obbedienza, ve ne voglio dimostrare la 
perfezione con due graziose similitudini. 
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CAPITOLO I. 

Si spiegano due Graziose similìtvdiui, onde 
gli antichi soliiarii rappresentavano la 
perfetta obbedienza. 



Prima similitudine. — Gli antichi so- 
litari, amicucci miei, dilettavansi di ras- 
simigliare la perfetta obbedienza alla gian- 
netta, su cui appoggiavansi i vecchi per 
camminare. 

E vedete, figliuoli miei, quanto questa 
comparazione è giusta e ingegnosa ! Guar- 
date questo vecchio che non può reggersi 
da sè, e che ha mestieri dell'appoggio 
della giannetta per assicurare i suoi passi. 
Quella giannetta lo segue da per tutto: dove 
la mette , lì resta , nè v' è pericolo che 
la faccia altro movimento da quello in 
fuori, che le dà colui che la muove. Or 
bene, bisogna che un figliuolo lascisi con- 
durre medesimamente da' suoi genitori 
e maestri; e che da sè non risolvasi a 
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nulla: il padre, la madre, i maestri, le 
maeslre hanno a risolver per lui, hanno 
per lui a ordinare ; intanfochè o che lo 
mettano in un luogo o che lo mettano 
in un altro, o che l'occupino in una fa- 
conda o che l'occupino in un'altra, egli 
sia pronto a eseguire il comando senza 
curare la propria ripugnanza. 

Non basta: seguiamo la nostra simili- 
tudine. Non è forse vero, figliuoli miei, 
che se la giannetta di questo vecchio, in 
cambio di servire d'appoggio a' suoi passi, 
si mettesse a resistergli in mano, e da se 
la se ne andasse a manca, quando il pa- 
drone la volesse posare a diritta, sarebbe 
una cosa veramente ridicola , e direste 
che monna giannetta non fa il dover suo 
niente affatto? Non avreste mica il torto; 
perchè la giannetta di questo vecchio non 
ha allro uffizio che di servirgli di terza 
gamba. 

Ma allenti ! figliuoli miei, perchè quanto 
a me non è men ridicolo un figliuolo che 
vuol fare di suo capo a dispetto di chi gli 
comanda. La ragione è lampante; perchè 
lutto il merito d' un fanciulletto sta nel fare 
ciò che di fare gli è comandalo. 
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Seconda similitudine. — Non meno in- 
gegnosa, nè men giusta, è quell' altra si- 
militudine usata da' buoni romiti, la quale 
ora sono per dirvi. Essi rassomigliavano 
l'obbedienza agli arnesi degli operai. Ed 
ecco come. A quella guisa che colui il quale 
attende a qualche arte o mestiero, usa gli 
arnesi a ciò adattati; per esempio, l'incu- 
dine e il martello s'egli è fabbro ferraio, 
l'ascia e la pialla s'egli è falegname, il 
pennello e la tavolozza s'egli è pittore; 
medesimamente i vostri genitori e maeslri 
devono potersi servire di voi in tutto ciò 
che riguarda la famiglia e la scuola. Sa- 
rebbe bella davvero che lo scalpello vo- 
lesse piallare, o il pennello volesse maci- 
nar le tinte, quando fossero presi dall'ar- 
tigiano e dall'artista, quello per incavare, 
e questo per condur linee ed ombre! Ma 
a quel modo che un arnese nonisceglie 
il lavoro a cui può essere usato; così un 
giovanetto dee mettersi tulfo nelle mani 
de' suoi genitori e maestri, e lasciarsi ado- 
perare com'essi vogliono e credono bene, 
che buon per lui. Perchè come sarebbe 
cosa strana e non più veduta, che un pen- 
nello riuscisse a macinare, e uno scalpello 
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a piallare; così non meno strano e mira- 
coloso sarebbe, che a un fanciullo potesse 
riuscir bene una cosa fatta di suo capo 
e per disubbidienza. Chi disubbidisce, 
tenetelo, a mente, ogni cosa gli va attra- 
verso. E come un artigiano che ha cattivi 
e indocili arnesi: e' non può mai far la- 
voro che abbia garbo. 
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Dei difetti dell'obbedienza. 



In verità! non so da che parie rifarmi, 
figliuoli miei, per entrarvi nei difetti del- 
l'obbedienza. Son tanti! e tante cose sa- 
rebbero da dire di ciascuno! Certo che a 
voler dir tutto ci vorrebbe un volume, e 
i discorsi lunghi a me dispiace di farli, 
e a voi di starli a sentire. Ma sta ! eh' è 
mi è corso alla mente un termine molto 
speditivo! già l'ho usato un'altra volta , e 
voi lo conoscete. Farò dei ritraili. Animo! 
mano al pennello. 

Paolo è un bambinello sui nove anni, 
il quale sa benissimo l'obbligo suo di ob- 
bedire; perchè sua madre glielo avrà ri- 
cantato cento volte, e il babbo suo co* 
disobbedienti non burla. Tuttavia il no- 
stro Padello, sebbene paia sempre in sul- 
l' ali per obbedire, bisogna pur confessare 
eh' egli è disobbcdienle. Statelo a sentire 



PARIE II, CAP. II. 83 

quando gli è comandato. Sì, babbo; sì, 
mamma; lo fo subito, vengo subito. Ma 
intanto eccolo lì che non si muove. Se gli 
fa osservare la wsubbidienza : ha mille 
scuse beli' e leste : Son caduto; mi ero di- 
menticalo ; il servitore non e" era; e mille 
altre fandonie. 

Adriano è un ragazzino di otto anni; 
un poltroncello, vi so dir io, di primo ca- 
libro! ed anche quando si tratta d'obbe- 
dire, non ìscole mica la poltroneria. Le cose 
le fa sempre un quarto d' ora dopo che 
gli son comandate ; e come adagio ! Di- 
rebbesi che il povero piccino non sa che 
far di se stesso; e com'è uggioso! 

Agaia è in un convitto con tre sue com- 
pagne , Giovannina, Margherita e Rosina, 
che tutte insieme formano un bel mazzet- 
to. Sapete voi perchè l'Agamia piange là 
in quel cantuccio? Ve lo dirò io: perchè 
la maestra le ha comandato cosa che non 
le Va a genio ; però se la rifa co 1 suoi 
occhi e strilla, dicendo che la non può 
obbedire. La Giovannina quand'è obbligata 
a obbedire non piange mica: la fa muso, 
e brontola; e ne fa patire tutti, genitori, 
maestri, domestici, e fino il gatto si ri- 
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sente dei suoi grugni. Margherita è bene 
educala: però, quando le si comanda qual- 
che cosa non di suo genio, non brontola ; 
ma la si pianta zitta, e per lutto il giorno 
non fiata più: se è a tavola o in conver- 
sazione, . s'alza e va via e si chiude in ca- 
mera. A che fare? a sfogare il suo di- 
spetto. Nondimeno Rosina fa peggio, per- 
chè pretende di ragionare, e mentre ob- 
bedisce , bisogna sentire come la sputa 
senno: 0 che ! tocca a me a far queste co- 
se? che occorre dunque che la mamma 
tenga gente di servizio? A ogni caso la 
poteva incomodarsi la signora sorella, che 
e minore di me. 

Amici miei, che vi par egli di questi 
ragazzi? Scommetto che avete mollo che ri- 
dire sulla loro ccndotla; e benché di nes- 
sun di questi sei possa dirsi che abbia 
disobbedito , non però voi gli stimale 



a dire schietta , e vi ho a definire la 
costoro obbedienza , dirò , che quella di 
Paolo è un' obbedienza falsa e bugiar- 
da — quella di Adriano un' obbedienza 
pigra e svogliata — quella dell' Agalina 
un' obbedienza dispettosa e piagnucolosa — 




avete ragione'; e se ve 1' ho 
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quella della Giannina un'obbedienza bron- 
(olona — quella delia Margherita un'ob- 
bedienza sorniona — quella della Rosina 
un' obbedienza pettegola. Davvero che le 
son belle virtù queste dell'obbedienza: non 
vi pare ? Quant' a me un' obbedienza di 
questa fatta non la stimo un fico secco ; 
e vuo' meglio a chi disobbedisce alla fran- 
ca, che a chi pretende d'obbedire in que- 
sta guisa. 

Ma de' difetti ho detto tanto che basta: 
mi preme ora di enlraiTi un po' per bene 
delle virtù; e questi sciupatori e sciupa- 
Irici dell'obbedienza lasciamoli pur bollire 
nel loro brodo, che è peggio per loro. 
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Delle virtù che mole avere l'obbedienza. 



Rimuginando sottilmente nel mio cer- 
vello, o piuttosto considerando bene da vi- 
cino i figliuoli obbedienti, ho scoperto che 
le virtù proprie dell'obbedienza han da es- 
sere queste: franchezza e sveltezza, gaiezza, 
amabilità, puntualità ed esattezza, intelli- 
genza e cortesia, sommissione, docilità, e 
per fine ha da essere universale. 

Ma queste le son parole arabiche per 
voi. Eccomi però a spiegarvele, se mi vor- 
rete, come io spero, sfare attenti. 

s )■ 

L'obbedienxa ha da essere franca e pronta. 

Franco è, figliuoli miei , colui che dice 
ciò che pensa; e pronto è chi non la sta 
a pensare, e vien subito all'opera. Franca 
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e pronta obbedienza è pertanto quella di 
un fanciulletto, che non dice a' genitori 
e a' maestri: Farò; ma senza tanti dad- 
doli e lungherie si muove e fa. 

Che tale voglia essere l'obbedienza non 
ho bisogno di provarvelo, dopo avervi 
detto che un figliuolo ubbidiente obbedi- 
sce a Dio stesso, e che e' deve imitare la 
obbedienza degli angioli. Ditemi su: è egli 
bisogno sì o no di parlare a Dio con fran- 
chezza, il quale vede il fondo dei cuori, 
e i cui angioli assistenti al suo Irono par- 
tono e volano al minimo suo cenno? voi 
non potete dubitarne. Ma forse voi volete 
un esempio; ed io vi ridurrò alla mente 
quello di Marco, di cui vi ho parlato al 
principio di questo libro , e che seppe 
colta sua obbedienza sì bene rubare il 
cuore al buon Abbate Silvano , suo supe- 
riore. Quando questi avea qualche coman- 
damento da fargli, non aveva pronunziato 
appena il suo nome, che già sei vedeva 
a' suoi piedi con dire: « Padre, coman- 
date >. 

Ma eccovcnc un altro d'esempi; ed è 
del giovanetto Giuseppe , quel si caro fi- 
glio di Giacobbe, il quale fu venduto dai 
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fratelli , come ben sapete , e che diventò 
poi potentissimo, e salvò padre e fratelli. 
Dice dunque la Santa Scrittura ch'egli era 
sì pronto a seguire i comandi di suo pa- 
dre, che quando questi lo chiamava, egli 
avea sempre in bocca questa parola, e Dio 
sa con che franco cuore la diceva: « Che 
ho da fare? eccomi pronto »; e dire e fare 
era un sol punto. Con tal prontezza egli 
obbedì , quando suo padre lo mandò in 
traccia dei fratelli , e fu da loro trattato 
come sapete. Ma ciò non dee darvi scan- 
dalo ; perchè Dio vuole alcuna volta sot- 
toporre l'obbedienza a dure prove, per co- 
noscere se veramente siamo fedeli. Così 
volle provare anche Giuseppe con questa 
tribolazione; e quando lo ebbe riconosciuto 
fedele, seppe bene ristorarlo de' suoi pati- 
menti, facendolo polente e glorioso; e per 
questo modo si vide che tosto o tardi 
V obbedienza è ben ricompensata. 

Oh! cara obbedienza che fu quella di 
Giuseppe e del fraticello Marco ! quanto 
ci corre, non è vero? da quella di quei 
giovanetti, Paolo e Adriano, di cui vi ho 
parlato ! Ora non occorre che io vi dica 
che quanto vi dovete scostare da questi , 
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tanto bisogna che vi adoperiate di pigliar 
quelli ad esempio. 

Sì, voglio ripetervelo un'altra volta, che 
un giovanetto o una fanciulla, che vogliono 
veramente essere obbedienti a' loro geni- 
tori e maestri, non bisogna che la stiano 
a pensare; ma detto fatto. Non dimenti- 
cate ancora che' quanto l'obbedienza fal- 
sa, pigra e brontolona perde di merito 
dinanzi a Dio, altrettanto è da Dio bene- 
detta V obbedienza franca c sollecita. 




L'obbedienza vuol essere gaia e amabile. 

La gaiezza e l'amabilità, figliuoli miei, 
son proprie della età vostra, la quale per- 
ciò è attraente e graziosa. Oh ! come fa- 
cilmente all' età di otto, di dieci , di do- 
dici anni fioriscono le guance e ridono 
gli occhi! come facilmente un fanciullello, 
una fanciullina sanno essere teneri ed 
affettuosi verso i loro genitori! come facil- 
mente sanno essere amabili ! Quanto di- 
letto piglio nel vedervi tali, e quanto rin- 
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grazio Dio di queste due qualità eh' egli 
vi ha dato! Ma sarebbe egli onesto che, 
avendo voi verso tutti un volto gaio e ri- 
dente, sol verso l'obbedienza lo aveste ar- 
cigno ed amaro? E perchè, mentre tra- 
boccate di gioia e d' amabilità in ogni ai- 
Ira circostanza, sol quando si tratta di ob- 
bedire non siete nè gioviali, nè amabili? 
Perchè? lo non l' intendo. 

Tostochè io vi ho presentato i ritratti 
della mia scontrosella, della mia piagnu- 
colio, della mia brontolosetta, voi ne a- 
vete preso sdegno, e avete fatto proposilo 
di non imitarle. Su dunque! mantenete la 
parola. Lasciatevi dietro, ma dietro bene, 
i bambini sgarbali , arcigni , fiottatoli , e 
que' signorini e signorine che spettegolano 
in ogni occasione , che in lutto trovano 
qualche daddolo, che obbediscono bronto- 
lando, che lamentatisi che sempre siamo 
addosso a loro , che sempre tocca a loro 
di ubbidire. Lasciateli; eh' eglino sòn tanti 
schiavetti, i quali riguardano l'obbedienza 
come duro morso, come intollerabil gio- 
go, e ad altro non pensano che a rodere 
con islizza il freno che gli regge, e a sco- 
lere con dispetto il giogo che gli tien sotto. 
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Lasciateli, dico, non vi curale di loro; che 
e' non son di quelli, ai quali l'amore dei 
genitori addolcisce tutto ciò che può aver 
di amaro 1' obbedienza. E quanto a voi , 
obbedite senza mai stizzarvi, senza mai la- 
mentarvi; ma sì con aria allegra, serena, 
ridente, insomma con gaiezza e amabi- 
lità. Queste qualità non vi sono meno ne- 
cessarie deila prontezza; perchè obbedendo 
ai genitori e ai maestri, obbedite sempre 
a Dio ; ed è troppo giusto che al buon 
Dio si faccia buon viso. 

Oh! la dolce cosà per un padre, per una 
madre, di vedere un figlio teneramente ama- 
lo essere tulio lieto di obbedirli, ed acco- 
gliere i loro desiderii e i loro ordini con 
gaia serenità! E quelli che di ciò son te- 
slimoni, come se ne rallegrano co' felici 
genitori ! ed esclamano: Oh che cari bam- 
bini! oh che indoline buone e incantevoli! 
— Figliuoli miei, non vi sentile voi vo- 
glia di dare quest'allegrezza a' vostri ge- 
nitori, e di meritare questi giusti elogi? 

Spesso vi è staio raccontalo , e spesso 
forse avete anche letto da voi stessi nei 
vostri libretti di storia santa, il racconto 
del giovanetto Samuele; ma avete mai po- 
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sto menle, com'egli fosse vero e perfetto 
modello di questa obbedienza amabile, 
dolce e piena di serenità? — A mezza notte , 
cioè quando men si ha voglia d'obbedire, 
è svegliato da una voce che lo chiama. 
Crede di riconoscere la voce del gran Sa- 
cerdote: si leva in un attimo, corre al Ietto 
di luì, e gli domanda con garbo, che cosa 
voglia. Sentito che erasi ingannato, ritorna 
a coricarsi. Ma che è che non è, eccoti 
la solita voce. Quanti bambini avrebbero 
detto: Canta, canta! Ma costui coll'isfessa 
giocondità e prontezza balza fuori e corre 
al gran sacerdote. Di nuovo sentilo da lui 
che non io aveva chiamalo, ritorna a dor- 
mire : e non dice mica tra' denti : Aspetta 
ch'io ti dia retta un'altra volta! come for- 
se voi (dico male?) avreste detto. No: ma 
appena udì la terza misteriosa chiamata , 
levasi pronto e torna al gran sacerdote. — 
Voi sapete che era Dio che lo chiamava: 
ma egli noi sospettava nemmeno alle mille 
miglia; >nè, se l'avesse saputo, sarebbe slato 
più pronto e più gaio. Però quando, fatto 
accorto dal gran sacerdote, ebbe detto que- 
sta preghiera: « Parlale, Signore, il vostro 
servo vi ascolta; » Iddio contento della sua 
obbedienza cominciò subito a parlargli. 
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Felice Samuele! felice giovanetto, cui 
Dio scelse per depositario de'. suoi segreti! 
Ma più felice ancora d'aver ineritalo di 
divenire per tutta la cristiana gioventù 
esempio di sì amabile obbedienza ! 

§3. 

V obbedienti vuol essere esalta e puntuale. 

Ci ba de' fanciulli che comandati si con- 
tentai ito di far la cosa così in, digrosso, 
cioè scemando, mutando, crescendo a ca- 
priccio. Bene è vero che alcuna volta ciò 
deriva da un buon motivo, cioè per mo- 
strare zelo: ma chechessia del motivo, cer- 
to è che questa inesattezza è uno dei gran 
difetti dell'obbedienza. A bene ubbidire 
richiedesi di fare nè più nè meno di ciò 
che è comandato; e, purché non ci sia la- 
sciata Ubertà, il più perfetto non è di far 
meglio di ciò che ci è sfato detto ; ma sì 
di fare interamente, puntualmente ed esat- 
tamente ciò che ci e detto. 

Voi naturalmente vorrete sapere in che 
consiste questa esattezza e puntualità. Da- 
temi orecchiò, ch'io mi dispongo di re- 
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recarvene un esempio, che varrà meglio 
di qualunque definizione. Lo' tolgo dalla 
vita di santo Stanislao Kostka; e lo fo tanto 
più volentieri, in quanto che la puntualità 
e l'esattezza erano le note distintive del- 
l'obbedienza dì questo santo giovane, le 
quali egli portava a tal segno, come ri- 
leva l'autore della sua vita, che era impos- 
sibile di aggiungervi qualche cosa. Allor- 
ché accadde il fallo, di cui son per par- 
lare, il santo trovavasi nel novizialo de* 
Gesuiti, ed avrà avuto un diciaselle o di- 
cioll' anni. Eccolo dunque. Un giorno che 
era a servire in cucina con uno de' suoi 
compagni, un guallero li mandò ambe- 
due per legna ; e perchè non si avessero 
a far male, prescrisse appuntino quante 
ne dovevano portare, e che le portassero 
insieme. Il compagno di Stanislao, per 
certo zelo scusabile, ma contrario alla per- 
fetla obbedienza, fece il fardello più gros- 
so che il guattero non aveva comandato; 
e quando gli parve a buona misura, disse 
a Stanislao che lo pigliasse dall' un lalo-, 
mentr'egli il solleverebbe dall'altro. Ma 
questi guardandolo e sorridendo rispose 
che non l'avrebbe aiutalo, se prima non 



Digilized by Google 



PARTE li, CAP, III. 



ne levasse lanlo di legna, che restasse la • 
quantità comandata. , 

Ecco , figliuoli miei , in che consiste 
un'obbedienza esatta e puntuale. Non vi 
starò a dire come il compagno di Stani- 
slao restasse edificato di questa risposta, 
e come presto consentì alla sua dimanda. 
Fate dunque come il nostro caro Stani- 
slao , e siale come lui esempio a (ulti i 
vostri compagni d'esattezza e di puntua- 
lità nell' obbedire. 



L'obbedienza deve essere accorta e cortese. 

Ascollatemi tuttavia, figliuoli miei, e 
imparerete che cosa sia un'obbedienza ac- 
corta. Raccontasi nelle cronache di Fran- 
cia, che a' tempi di re Guglielmo il con- 
quistatore viveva in una piccola città di 
Normandia, di cui non ricordo più il no- 
me, un buon toso, pieno di ottima volon- 
tà, ma di corto mitidio. E' [si chiamava 



natore di quella cittaduccia mandò un 
bando, che niuno la sera potesse uscir 



Gianpiero. Or egli avvenne che il 
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fuori senza lanterna; e ciò per rendere più 
facile la sorveglianza alla polizia. Gian- 
piero, che sapea l'alfabeto, lesse come gli 
altri il bando del governatore affisso alle 
porte della città; e poiché nulla più te- 
meva che il disubbidire, fece proposito 
che la sera stessa eseguirebbe la preseri- 
zione. Voi forse vi date ad intendere-, fi- 
gliuoli miei, che per acquistarla compras- 
se una candela, l'accendesse e ponessela 
dentro una lanterna. Voi avreste fatto cosi 
senza dubbio. Ma il buonouomo non ave- 
va tanto sale in zucca. Il bando non par- 
lava che d'una lanterna: egli credè dun- 
que che bastasse pigliare in mano una 
lanterna, e della candela non se lo sognò 
nemmeno. Ma che volete? Appena ebbe 
fatto venti passi fuori dell'uscio, una sen- 
tinella a sentire il rumicelo de' piedi: « Chi 
va là! » gridò. — Guà (Gianpiero avea 
questo dire), Guà, io son Gianpiero. — 
E perchè non hai tu la lanterna? — Guà 
oh che non 1' hoe? — Oh la candela? — 
Guà , oh chi ha detto nulla della cande- 
la ! oh che ci vuole ? se la ci vuole anco 
quella, lasciate fare, signora sentinella, 
doman da sera sarete servito. Tornato a 
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casa Gianpiero, si die' premura di com- 
prare una candela e di fornirne la sua 
brava lanterna, ma non si sognò mai che 
bisognava anco accenderla. Ed eccolo fuori 
la sera dopo sicuro e baldo dei suoi legali 
arnesi. Ma non isletle molto a sentirsi suo- 
nare il solito « Chi va là ? » Maravigliato 
stizzito — (ìuà, o non lo vedete? disse , io 
soii Gianpiero. — Dov' è la lanterna? — 
Sibbene che io l'ho. — Ma perchè non ci 
Imi tu la candela? — Sibbene che la c'è. 
— Asino ! e perchè non l' hai accesa? — 
Accesa? bisognava dunque anche accen- 
derla? oh! perchè dunque non c'è scritto 
nel bando? Che volete che indovinassi che 
una lanterna vuol dire una candela accesa 
in mia lanterna? E tornò in casa bronto- 
lando ad accendere la sua candela. 

Voi ben sapete, figliuoli mici, che lul- 
(altri che Gianpiero avrebbe, per tal fatto, 
ricevuto la meritata punizione. Ma il sa- 
persi eh' egli aveva poco giudizio gli salvò 
le spalle. 

Che che ne sia , procurale almeno di 
(rar profitto dalla sua storia , voi che a- 
vendo più cervello di lui , mostrate tut- 
tavia di avere poco intendimento dell' ob- 
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bedienza. Credete che in questo giudizio 
io m' inganni? Ma, in grazia, non somi- 
gliate voi a Gianpiero, quando vostra ma- 
dre vi comanda di non battere il vostro 
tamburello, che dà noia alla vostra sorel- 
lina maiala , e voi andate a tamburare i 
vetri deila finestra? voi vedete che un' ob- 
bedienza accorta vorrebbe che ve ne an- 
daste a sedere sulla vostra sedia a dise- 
gnare o a leggere , od anche a far qual- 
che balòcco meno strepitoso. — E voi, 
bambina mia, non somigliate forse a' Gian- 
piero,- quando la vostra maestra vi co- 
manda di non chiacchèrare colla vostra 
vicina, perchè ciò disturba 1* ordine della 
scuola, e voi vi mettete a canticchiare Ira' 
denti ? Ben vedete anche voi che , per 
obbedire con buon intendimento, sarebbe 
bisognato tacersi assolutamente. 

Ora mi intendete voi , figliuoli miei , 
quando io vi dico che l' obbedienza vuoi 
essere accorta? Credo che sì, ed io mo- 
strerei di stimarvi ben poco , se insistessi 
maggiormrnte su questo punto. 

Ma non vi ristringete ad obbedire con 
accortezza e intendimento, cioè ben com- 
prendendo lo spirito del comando; fate 
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anche un passo più in là, ed abbiate nel- 
l' obbedire cortesia. Che significa questo? 
Significa , che bisogna ingegnarsi d' indo- 
vinare i comandi dei vostri genitori e 
maestri, e cercare di eseguirli prima che 
essi abbiano aperto bocca. Vostra madre, 
per esempio, ha il mal di lesta: non aspet- 
tate, bello mio, eh' ella vi comandi di ta- 
cere: lasciate subito i vostri strepitosi ba- 
locchi, come il tamburro, il cavallo e si- 
mili. Vostro padre torna la sera dalle sue 
faccende: andategli incontro, mìa cara, non 
aspettate che egli vi chiami. Ha egli bi- 
sogno di qualche serviziuolo da voi? Stu- 
diatelo, e, se vi riesce, ubbidite prima che 
egli abbia fiatato, i. 

Ho conosciuto una fanciullina, che era 
divenuta sì dotta in questa specie d' obbe- 
dienza, ed aveva acquistato una cortesia 
sì squsilamente delicata , che con lei non 
occorreva più aprir bocca. Costei era stata 
educata da un suo vecchio parente , già 
capitano della guardia, uomo di buonis- 
sima pasta, ma strambo quanto mai si 
possa dire. La buona piccina gli stava 
sempre accanto ; guardava i suoi occhi , 
spiava i suoi moli, e correva ora a por- 
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largii un libro, ora a fare qualche altro 
serviziuolo. 

Oh! se (ulti i fanciulli e le fanciulle so- 
migliassero questa cara Elisa, che tale era 
il nome di questa buona piccina ! 



V obbedienza vuol estere docile e 

Se mi fosse lecito di comprare 1' ob- 
bedienza alle vostre personcine, bambini 
miei cari , vorrei dire eh' ella ha , come 
voi, una fìsonomia esteriore, volto, linea- 
menti; e una persona interiore, che è l'a- 
nima e il cuore. Tulle le qualità dell'ob- 
bedienza di cui vi ho fin qui parlato, 
come la sollecitudine, la gaielà , 1' esal- 
tezza , la cortesia, compongono la sua fi- 
sonomia esteriore ; ma la qualilà di cui 
ho da parlarvi ora, ne forma l'anima e 
. il cuore. — Sì , 1' anima e il cuore del- 
obbedienza è la sommissione e la do- 
t:: yeiiiià. 

_'c*>a Che cosa è ella dunque quesla som- 
'■' r] v anissione e docilità? — È una disposi- 
||y~! J^^one dello spirilo e del cuore , per la 
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quale , al tempo slesso che un figliuolo 
obbedisce a' suoi genitori gaiamente e pre- 
sto, piglia altresì diletto a obbedire, e vuol 
bene all'obbedienza; inlantochè., mentre 
le sue labbra pronunziano il si, e che le sue 
gambe si muovono per metterlo in opera, il 
cuore e lo spirito lo pronunziano medesima- 
mente. Pero non sarebbe un ubbidire con 
sommissione chi ubbidisse come la fanciul- 
la di cui vi ho sopra parlato, cioè ragio- 
nando sull' ordine ricevuto e perchè lo 
ha ricevuto, e perchè il babbo o la mam- 
ma non hanno piuttosto comandalo o la 
governante , o il fratello minore o la so- 
rella maggiore. No, la vera obbedienza , 
I* obbedienza sommessa e docile non sa di 
perchè: nè di perchè, che si scoprono in 
sulle labbra con parole , con dubbi , ' con 
domande o spiegazioni; nè di perchè, che 
si restano in cuore nascósti, ma che tutto 
lo ingombrano. L' obbedienza sommessa e 
docile non ha che orecchie per intendere, 
e piedi e mani per eseguire , non lingua 
per ragionare. Che importa egli al bam- 
bino sommesso c docile , che gli si co- 
mandi una cosa o un'altra? Sa che tocca . 
a lui d' obbedire , nè cerca più là. Così ( 
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mentre il bambino indocile alza dentro 
di se come un tribunale, ov' ei si asside 
a giudice, discutendo, esaminando, criti- 
cando tulio ciò che gli vien comandato, 
il docile bambino al contrario non cono- 
sce che una cosa sola, la volontà de' suoi 
genitori e d^ suoi maestri. 

In questo fu veramente stupenda l' ub- 
bidienza d' Isacco , del quale voi sapete 
l' istoria. Gli sarebbe stalo facile di fug- 
girsene; o, per lò meno, avrebbe potuto 
attribuire a slrano sogno il comando fatto 
ad Abramo suo padre; avrebbe, insomma, 
polulo ragionare e cercare de' pèrche. — 
Ma egli nulla di queslo. — Appena ha egli 
udito, che dico? appena ha avuto sentore 
di ciò che suo padre vuol da lui, ecco 
che questo affettuoso figliuolo, nella sem- 
plicità e sommissione dellasua obbedienza, 
si dispone a ricevere ia morie dall'amato 
suo genitore. Vede, senza lagnarsi, 1' or- 
rido coltello nella mano di colui , dal 
quale non dovea aspettarsi se non dolci 
abbracciamenti ; ed anzi egli slesso si ac- 
concia sopra la calasla. 

Eccovi, miei cari, un allro esempio di 
sommissione e di docilità, il quale, se è 
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meno maraviglioso, è forse più attraente, 
cerio più imitabile. Io l'ho trovalo nella 
vita di santa Rosa, la cui obbedienza fu 
si perfetta, che non avrebbe mai, per cosa 
del mondo, nulla detto o fatto, o mosso 
piede, o toccalo pur bricciol di pane senza 
licenza della madre. Questa un giorno le 
ordinò di fare in ricamo un certo fiore,, 
ma glielo disegnò a rovescio; nondimeno 
la fanciulla obbedì prontamente. Finito il 
lavoro, la mamma ne la garrì, dicendo 
che non istava bene a quel modo, e che 
ella avrebbe dovuto avvertirla del suo 
sbaglio. = Madre mia , rispose Rosa , a 
me è al lutto indifferente di fare un fiore 
in un modo piuttosto che in un alfro , 
ma non potrebbe mai essermi indifferente di 
mancare alla sottomissione che io vi debbo ». 

Così questa santa giovinetta stimò es- 
ser meglio ingannarsi nell' obbedir cieca- 
mente, che aver l* audacia di pur sospet- 
tare che fossersi ingannali i genitori nel 
comandare. Ond' ella teneva che niuna 
cosa potesse slare in luogo della sommis- 
sione e della docilità. Ed aveva ragione. 
Sapeva ella il segreto della vera obbe- 
dienza, dell' obbedienza che a Dio è più 
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cara; perocché, vedendo egli l' interno dei 
cuori, non si conlenla dell'alto esteriore e 
materiale. Però chi ubbidisse esattamente 
a tutlociò che è comandato, e non avesse 
• poi l' obbedienza interiore e dello spirito, 
non sarebbe a' suoi occhi che un disub- 
bidiente impostore. 




V obbedienza vuol essere universale. 

Una cosa dicesi universale, figliuoli 
miei, allorché ella si applica a lutto, da 
per lutto e sempre. Però quando dico che 
l'obbedienza vuol essere universale, vo- 
glio intendere che voi dovete ubbidire in 
ogni tempo, in ogni luogo, in ogni cosa. 

Ma che significa egli il dover ubbidire 
in ogni tempo ? — Significa , che qua- 
lunque sia il momento in cui ci vien 
comandata o vietata una cosa , bisogna 
abbassare il capo .e ubbidire; significa che 
l'obbedienza non conosce nè giorno, né 
notte, nè mattina, nè sera, ch'ella non ha 
nè giovedì, nè domenica, nè ricreazione, 
nè vacanze, nè sonno. Tutti i giorni, tutte 
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le ore, tulli i momenti sono opportuni, 
anzi sono falli per ubbidire. 

Intendete eh? questa sonala voi, bam- 
bini miei, i quali vi andate figurando che 
la mattina, specialmente d'inverno, quando 
vi si viene a svegliare, possano essere 
"buone ragioni di non levarsi prontamente 
il sonno, il freddo, l'infingardia? Inlendete 
eh ? questa canzone voi , miei bravi gio- 
vanotti, i quali perchè nella settimana an- 
date alla scuola, dove vi bisogna obbe- 
dire, v'immaginale che la domenica o 
il giovedì quando tornale a casa, tocchi 
di obbedire a' vostri fratelli e sorelle mi- 
nori, e non a voi, che siete ornai ;jp età 
di scolari? Intendete voi questo, voi so- 
pranno, che quando tornate in vacanza 
dal collegio, vi credete ludo permesso nella 
vostra famiglia , e prefendete di averne 
assai del dovere obbedire nel resto del- 
l' anno ? 

Obbedire in ogni luogo. E questo che 
significa egli? Significa, giovanetti miei, 
che come l' obbedienza non conosce nè 
giovedì, nè domenica , nè vacanze ; così 
la non fa divario alcuno fra la scuola e 
la casa, tra il catechismo e la scuola; ella 
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(iene da per (ulto. — Vedelo giudizio ! 
V'ha, p. es., de' fanciulli i quali, quando 
i genitori gli menano a una scampagnala, 
credono d'essere per quel lempo francali 
dall' ubbidire. Però lu li vedi correre, sai- 
fare, dilungarsi, fare i sordi a chi gli ri- 
chiama, insomma, ei son come puledrelli 
scavezzati. Oh! disubbidientaccì senza giu- 
dizio ! — Altri sono che mettono molto 
pulitamente in pratica il vecchio prover- 
bio, che quando la gatta non è al paese 
i topi ballano. Però quando i genitori son 
fuora o per visite o per negozi, credono 
poter fare ogni «osa a lor fantasia. Disub- 
bidienza, dico, e poco giudizio! Altri un 
po' meno strambi si figurano, che non bi- 
sogna disubbidire in iscuola , ma che in 
refettorio e in ricreazione sia lecito di fare 
repubblica. Ma se lo dico io ! non ci è 
giudizio! Non è questa una disubbidienza 
beli' e buona? 

Finalmente io vi ho detto, figliuoli miei, 
che 1' ubbidienza vuole che si ubbidisca 
in tutto. Già voi m' avete inteso per aria, 
nè occorre spiegazioni. Sì, dico in lutto. 
Però, sia che i vostri genitori o maestri 
v' impongano di mettervi al chiodo, cioè 
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a lavorare; sia che vi proibiscano il lale 
o (al balocco; a farla corta, sìa che vi co- 
mandino una cosa o un' altra , non c' è 
da badarla, bisogna ubbidire. 

Ma, direle, è' si traila di tal bazzecola, 
che si può ben disubbidire. Sproposito ! 
figliuoli miei, sproposito! perchè, ricorda- 
tevi, che non è la gravità o la piccolezza 
della cosa comandata che fa l'obbedienza o 
la disobbedienza , ma è la mancanza di 
sommissione. 

Anco Eva disse: Che peccato può essere 
a mangiare un pomo? e ciò non pertanto 
Dio, che non si gabba, giudicò che que- 
sta disobbedienza, in vista sì leggiera, do- 
vesse merilarc il castigo che sapete. 

Ma che? ripiglierete , si dovrà dunque 
ubbidire anche quando si comandano cose 
ostiche e dure? — Senza dubbio, figliuoli 
miei. Ma io non so intendere codeste paure, 
perchè, come v'ho detto, rispondendo alle 
difficoltà dei disobbedienti , non c' è mai 
caso che vi si comandino cose veramente 
dure e difficili. Ma se volete che io vi 
dichiari ancora la cosa a punto e virgola; 
animo! ditemi su, quali sarebbero, p. es., 
queste cose difficili e dure? Quel che di 
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più duro posso vedere egli è questo: co- 
mandarvi di lasciare i trastulli per fare 
qualche cosa di serio: mandarvi a studio 
quando la ricreazione è finita. Ma in ve- 
rità , sebbene io sia molto inclinato a 
compassionare la vostra età , e mi senta 
un cuor tenero e indulgente, anche troppo, 
pure in tutto questo non so vedere nulla 
di duro, davvero. 

Un giorno (sentite questa) un generale 
sul campo di battaglia, con quel tuono di 
comando che sapete che si usa tra i sol- 
dati , chiamò un capitano , e gli disse : 
« Capitano , prendete i vostri bravi sol- 
dati, e marciale laggiù sotto le bocche di 
quella batteria. Voi ci lascerete tutti la 
vita , ma il vostro sacrifizio salverà 1* e- 
sercilo, che così potrà fare in buon or- 
dine la sua ritirata ». Questo sì che è un 
comando duro, figliuoli miei. Ma chi vi 
dice che un giorno o 1' altro, con code- 
sta smania che avete in corpo di fare i 
soldati, non possiate trovarvi a senlirvenc 
comandare una di questa fatta? E credete 
voi che potrete allora aver forza di ob- 
bedire, se fin di questo momento non avete 
incominciato a obbedir»! a tutto, anche in 
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ciò che vi pare più impossibile ? È im- 
possibile. — Ma , per finir la mia storia, 
sapete voi che cosa rispose il capitano al 
generale che gli comandava di andare a 
farsi ammazzare? Non altro che queste 
due parole: « Si, generale'. E senza ri- 
peterci marciò difilato al posto, e nell'ob- 
bedire fu ucciso. Volesse il cielo che ri- 
teneste ben a memoria le due parole del 
bravo capitano, e che fossero come la vo- 
stra impresal Deh! fatelo, figliuoli miei 
cari. Qualunque cosa vi si comandi: Sì, 
babbo, sì, mamma; e via all'opera. 

Dopo questo non occorre ch'io vi dica 
che bisogna obbedire, quand' anche foste 
sicuri di passarvela pulita disobbedendo. 
Perchè non è mica il timore del castigo 
ciò che deve farvi fuggire la disobbe- 
dienza , ma sì il disgusto che voi dareste 
a' genitori e a Dio. Però sieno pure i vo- 
stri genitori dolci e indulgenti , ciò non 
deve darvi animo a disobbedire, ma piut- 
tosto dovete cavarne un motivo di più 
per evitare con cura lutto ciò che potesse 
dar loro pur l'ombra del dispiacere. 

Similmente voi bene intendete che la 
disubbidienza de' vostri fratelli e sorelle, 
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o de' vostri camerata, se siete in collegio, 
non dee darvi animo a disubbidire. Sa- 
rebbe bella che voi doveste dare afflizione 
a' vostri genitori e maestri, per la ragione 
che gliela danno costoro! Anzi a voi toc- 
cherebbe di consolarli colla vostra docilità 
della costoro disubbidienza. 

Forse qualcuno potrà dirmi: E che? 
quando i nostri genitori o maestri ci co- 
mandano qualche cosa a rovescio o ridi- 
cola, dobbiamo anche allora ubbidire? — 
Carimiei, ma sicuro: oh! non ve l'ho dimo- 
stralo qui addietro, che non istà a voi di 
sindacare i comandamenti de' vostri su- 
periori , e che voi non dovete far altro 
che ubbidire? Se costoro, come, suol dirsi, 
hanno preso un marrone, cioè, se hanno 
sbaglialo, peggio per loro; non già sta- 
glierete voi se obbedite. E poi , che ne 
sapete voi? 0 non potrebb' essere eh' e' vi 
avessero così comandato per mettere a 
prova la vostra obbedienza? Così appunto 
fece, al buon tempo antico, un santo ere- 
mila a un giovanetto affidatogli, del quale 
voleva fare un perfetto ubbidiente. Che 
pensate che gli comandasse? Gli comandò 
di andare a! bosco per un ramo secco 
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che era sfalo tagliato da molto tempo pel 
fuoco. Quando il giovane 1' ebbe portalo: 
« O va, gli disse il vecchio , e piantalo 
nefl' orto, e tulli i giorni, mattina e sera, 
bada bene d' innaffiarlo ». Teotimo, che 
così chiamavasi il giovanetto, fece' senza 
fiatare il comandamento del buon padre. 
O sentile ora quel eh' egli avvenne. Iddio, 
per premiare 1' obbedienza di Teotimo , 
fece un miracolo. Dopo che Teotimo ebbe 
per più mattine e sere innaffiato quel sec- 
caione, levatosi una mattina trovò che 
avea messo foglie e fiori , ed era dive- 
nuto un gentile arboscello. Corse losto a 
riferire la cosa al superiore, il quale tulio 
ammiralo abbracciò Teotimo e gli , disse: 
« Figliuol mio, ecco il miracolo che ha 
portalo la tua obbedienza al mio coman- 
damento. Iddio ha voluto mostrarli, mio 
caro, quanl' egli abbia gradito la tua ob- 
bedienza. Questo li animi a continuare , 
sicché tu divenga modello di questa virtù ». 

Nulla ho da aggiungere, miei lettorelli, 
alle parole del sani' uomo, se non eh' io 
desidero che un giorno possiate meritarle 
anche voi. Se i comandi che vi si fanno 
non somigliano quelli che furono fatti a 
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Teotimo, cioè, s'egli son più facili a ese- 
guire, mollo maggiormente imitateli nella 
loro obbedienza. 

Ma pognamo il caso che o il babbo o 
la mamma o i maestri o le maestre mi 
comandino, per disgrazia , qualche cosa 
ingiusta; per es. se mi diano qualche ca- 
stigo che non ho meritalo , dovrò io ob- 
bedire? Certo sì, figliuol mio, bisognerà 
obbedire , e obbedire senza credervi vii- 
lima disgraziata d' una ingiustizia : biso- 
gna in (al caso farsi a dire: se questo ca- 
stigo mi pare ingiusto, egli è perchè non 
so tutti i molivi che possano avere avuto 
i miei genitori o maestri nel darmelo. 
Quando vi inlravvenga un simil caso do- 
velc imitare il buon fanciullo Luigi Fran- 
cesco Bovè , che colla luce delle sue virlù 
fu poi 1' edificazione del piccolo semina- 
rio di Sant-Acello. « Un giorno , fosse vi- 
vacità o fallo veramente, ma di quei falli 
dei quali i fanciulli , pel loro poco di- 
sceniere, sono escusabili , fece cosa , per 
cui sua madre ne lo gridò forte. Quando 
ella si fu partita, alcuni famigliari gli si 
accostarono ; o mostrando dispiacere per 
lui gli dissero: « E che, tu ti lasci trat- 
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lare in somigliante maniera! , tu non 

avevi fallo niente. Tua madre non ti vuol 
bene ». Luigi però non diede nel laccio 
e l'ispose : « Non voglio che si dica male 
di mia madre; se ella mi ha punito, Io 
ha fallo per mio bene, ed io 1' ho meri- 
talo * ». 

Figliuoli miei , mettetevi bene nella 
mente questo esempio stupendo, che ser- 
virà a ricordarvi lulto quello che fin qui 
vi ho detto. Si, voglio ripelervelo, l'obbe- 
dienza che dovete ai vostri genitori , ha 
da essere di lutti i tempi e di tulli i luo- 
ghi; ha da estendersi a tutto, e a lulla 
prova. 

Ma, per (ornare a un pensiero che é 
restato sin qui senza risposta, non vi ha 
dunque mai occasione che sia lecito dis- 
obbedire a' propri genitori e maestri? No, 
mai , figliuoli miei. Un caso solo vi sa- 

' Questo fatto leggesi nelle Vite dei giovani stu- 
denti educali nei piccoli Haiti nari di Francia; egre- 
gio libro, egregiamente tradotto da monsig. Pelle- 
grino Favini (Bologna 18-iC ) , c che qui citiamo 
volentieri , perchè i giovanetti s' invoglino di leg- 
gerlo, e di apprendervi tanti bellissimi esempi di 
virtù. (Nota del tradutlorej 

» 



Digitized by Google 



ìli dell' obbedienza 

rebbe che un figliuolo potesse , anzi do- 
vesse ricusare di eseguire il comanda- 
mento, e questo è quando un povero fi- 
gliuolo fosse sì disgraziato da avere ge- 
nitori e maestri cattivi che gli comandas- 
sero cose contrc la legge di Dio e della 
Chiesa. 

Ma, notate bene, bambini miei, che in 
simil caso un figliuolo non disubbidisce 
mica; perchè s' e* non fa ciò che si vuole 
da luì, egli ubbidisce a un Signore molto 
più alto che non sono i suoi genitori e 
maestri , obbedisce a Dio. E , notale an- 
cora, che in caso sì serio, in cui si traila 
di non fare, ciò che è slato comandalo, il 
fanciullo non deve determinarsi secondo 
il proprio giudizio ; ma deve aprirsene 
col suo confessore, che per lui è il rap- 
presentante di Dio, e seguir fedelmente il 
suo consiglio. 

Ma, rispetto a voi, figliuoli miei , non 
vi troverete mai a sì duri fèrri ; tanto i 
vostri genitori e maestri sono buoni giu- 
sti cristiani, e voglionvi tanto bene. 

S' io v' ho fatto questo caso, è stalo per 
farvi conoscere fino a che punto arrivi 
l'obbedienza. In questa guisa resta ben 
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chiaro che voi avete sempre da obbedire, 
e che le vostre disobbedienze non pos- 
sono mai avere buona scusa. Dico sem- 
pre, perchè i vostri genitori saranno sem- 
pre per voi i rappresentanti di Dio, e 
però 1' obbedienza che voi loro dovete 
crescerà con voi , e vi accompagnerà per 
lutto e sempre. 
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CAPITOLO IV. 

Si offrono ai cristiani giovanelt 
più perfetti modelli di obbedì 



Assai vi ho delta, lettorelli miei cari, 
che cosa sia V obbedienza , e quali virtù 
la debba avere perchè si possa dire vera 
e perfetta. Rimane solamente che vi po- 
niate all' opera e , facendo a norma di 
quanto vi ho detto infin qui , diventiate 
veri modelli di obbedienza. Ma ristate an- 
cora pochi momenti, ch'io voglio finire 
di rendervela veramente cara questa bella 
virtù, moslrandovela personificata in tutta 
la sua perfezione e splendore ne" due più 
gran modelli, che siano mai slati di ob- 
bedienza. Molli sono gli esempi di obbe- 
dienza che vi ho posto innanzi nel corso 
di questo libretto ; tuttavia quanto il sole 
soperchia tutte le altre stelle in isplen- 
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dorè , tanfo i due modelli che vi voglio 
ora mostrare vanno sopra quanti ve ne 
ho qui recati; basta dire ch'essi sono Gesù 
e Maiia. 

%■ i- 

Maria pargoletta modello perfetto a" obbedienza. 



Per voi soprattutto, mie buone fanciul- 
le, voglio dire dell' obbedienza di Maria, 
ludo quello che ho potuto raccogliere dai 
libri che i santi hanno scritto sull' infan- 
zia di questa Vergine, la cui vita , come 
ben sapete, offre a tutte le cristiane fan- 
ciulle modelli perfetti d' ogni virtù. Fate 
tesoro pertanto di ciò che io sono per 
dirvi. 

L'obbedienza di Maria potè notarsi fin 
dai primi anni della sua infanzia, i quali 
ella passò in compagnia de* suoi genitori, 
san Gioachino e sant'Anna; e da lei slessa 
sappiamo fino a che punto essa fu loro ob- 
bediente. Imperocché nelle celesti rivelazio- 
ni che essa fece a una gran santa, assicurò 
« d'avere vissuto in sì perfetta obbedienza 
verso suo padre e sua madre, che mai 
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non die' loro la più piccola occasione di 
essere di lei scontenti ». Nè pensale, fi- 
gliuole mie, che la pargoletta Maria ob- 
bedisse in questa guisa per quella ccria 
indifferenza disappensata , che le Fanciul- 
lelle recano in lutto ciò che esse fanno. 
Imperocché la santa, da' cui scritti ho 
(olio il passo citalo, aggiunge, alquanio 
più lungi, che la santa Vergine le rivelò 
ancora, che ella obbediva in questa guisa 
a' suoi genitori, perchè sapeva benissimo 
che essi le tenevano luogo di Dio, e che 
per essi erale mostralo il divin volere a 
cui ella poi-lava sì grande amore. Che ob- 
bedienza, figliuole mie ! e quanta santità 
in questa obbedienza di Maria! 

Dovete sapere ancora, dopo fante volle 
che vi si è ripetuto , che se Maria così 
giovinetta fecesi condurre da' suoi geni- 
tori nel tempio, e si consacrò al Signore, 
fu per obbedire a Dio, e per un piò slan- 
cio del suo amore verso di lui: « Signore, 
ella disse nel presentarsi al gran sacer- 
dote, vengo a consacrarmi a voi perchè 
me ne avete dato l' ispirazione, ed io vo- 
glio ubbidirvi ». E con che maravigliosa 
precisione non fu ella fedele a quesla pro- 
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messa! L'obbedienza divenne la sua virtù 
predileda. Era un'obbedienza d'ogni mo t 
mento, un'obbedienza senza riserva, com- 
piuta, piena d' allegrezza, di premura, di 
amenila, come scrive s. Bernardo, prima 
verso Dio che piacevasi spesso di farle 
direttamente conoscere i suoi voleri, e poi 
verso i sacerdoti ebe servivano nel lem- 
pio, e inCne verso le sue donne che ave- 
vano -cura della sua educazione. Nulla 
sfuggiva alla sua obbedienza; e comec- 
ché gran talento avesse di studiare la 
legge di Dio, pure allegramente interrom- 
peva le sue letture e le sante estasi di che 
Dio la favoriva, per andare alle occupa- 
zioni cui chiamavala 1' obbedienza. 

E siffatto era lo zelo di Maria Dell'ob- 
bedire, che mi gran dottore della Chiesa 
ha detto: « Che riponeva la sua felicità 
e il suo paradiso ncll' adempire a' coman- 
damenti che le erano falli ». li desio poi 
dì non essere mai trovata in fallo era tale, 
che un altro gran santo, san Bernardo, 
ci insegna che Ira tutte le cose che la be- 
nedetta bambina chiedeva a Dio nelle sue 
lunghe preghiere, era questa la principale, 
che volesse degnarsi di darle gli aiuti e 
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le grazie necessarie per obbedire fedel- 
mente e puntualmente a tutti i voleri dei 
suoi superiori. 

Oh! ammirabile esempio che è questo, 
fanciulle mie! eppure dove è un figliuolo 
che, con più ragione di Maria, avesse po- 
tuto cessarsi dall' obbedire? Dio stesso a- 
veva voluto essere la sua guida e il suo 
maestro; la sua infanzia era stata tutta ri- 
colma di prodigi, aveva spessi intratteni- 
menti cogoli angioli , la sua santità era 
mille tanti più grande e più perfetta di 
quella stessa de' suoi virtuosi genitori, e 
de' sacerdoti lutti; per forma che si è po- 
tuto dire che non già nel tempio, ma ne' 
cieli dei cieli avrebbe dovuto allevarsi; e 
ciò non pertanto voi avete veduto ch'ella 
obbediva più che niun figliuolo mai ai 
genitori, ai sacerdoti e alle donne depu- 
tate all' istruzione delle fanciulle nel lem- 
pio. 

Quanto non dovettero restare ammirati 
di questa obbedienza di Maria, san Gio- 
vachino e sani' Anna in quei Ire anni che 
la ebbero sotto gli occhi ! E quanto an- 
che non dovettero ammirarla gli angeli, 
i sacerdoti e le pie donne che la islrui- 
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vano! Anche voi ammiratela , mie care 
fanciulle, anzi, fate anche meglio, imita- 
tela, come per certo facevano le altre fan- 
ciulline educale con Maria nel tempio. Sì, 
prendete, sia in famiglia, sia in conser- 
vatorio, la pargoletta Maria per vostro 
esemplare; e fra tutte le virtù, delle quali 
fu specchio nella sua infanzia , studiale 
principalmente a imitarne l'obbedienza. 

■ § 2. 

Gesù bambino sovrano esemplare d' obbedienti. 



Ma eccovi , figliuoli miei , un modello 
di una perfezione infinitamente più su- 
blime che non fu la perfezione della Ver- 
gine santa, per quanto grandissima ella 
fosse: esso è il pargoletto Gesù. Sì, Gesù 
pargoletto è modello sovrano di obbe- 
dienza. 

L'immagine, che avete veduta in fronte 
di questo libro, vel rappresenta adagiato 
sulla paglia della sua cuna, e sopra vi 
avete letta questa sentenza : « Io son 
venuto al mondo per obbedire ». Que-r 
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sia è la sua slessa parola, figliuoli miei, 
e se quesla parola ei 1' ha pronunziala 
la prima volta sulla paglia della sua cuna, 
ei I' ha ripetuta anche molto spesso nel 
tempo della vita. E vedete come egli è 
stalo compiutamente fedele alla propo- 
stasi obbedienza. Egli avrebbe potuto na- 
scere nello splendore e nei palazzi, non 
è vero? Ma perchè ha voluto nascere nella 
oscurila e in una stalla? Perchè così vo- 
leva suo padre. Egli ha voluto menare 
tutta la sua vita ne" dolori, nelle priva- 
zioni e nella miseria. Ma perchè? Ancora 
perche! perchè tale fu la volontà di suo pa- 
dre. Egli consentì di lasciarsi tradire da 
Giuda e di morire sulla croce. E questo 
pure non fu per obbedire? 

Oh! quanto ammirabile, figliuoli miei, 
è Gesù nella sua obbedienza! Che cosa è 
mai verso di essa 1' obbedienza d' Isacco, 
di Tobia, e di lutti gli altri santi giovani 
che voi conoscete? 

Ma, senza entrare in luffe queste parti- 
colarità, e per tenermi nella vita del Sal- 
vatore e a ciò solo che può avere più di 
relazione colla vostra età, considerate, fi- 
gliuoli miei , ciò che è sfata la sua in- 
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fanzia e i suoi primi anni. Gli storici della 
sua vita, che sono gli evangelisti, rias- 
sumono lutti gli anni della sua infaazia 
in questa sola parola : ■ Egli era sotto- 
messo a Giuseppe e a Maria, et eroi sub- 
diius iUiat ». Dimodoché, sebbene le più 
pure e le più sublimi virtù furono per 
certo nel cuore del divin Salvatore in- 
fante, essi non hanno veduto, per dir cosi, 
se non la sua obbedienza. Infatti può dirsi 
che ella era come la sorgontc di tulle le 
virtù di Gesù. E ponete mente quante mai 
cose ci dicano queste semplici parole: egli 
era sottoposto. C'insegnano che questo di- 
vin Salvatore pargoletto non aveva altra 
volontà che quella de' genitori; che la sua 
obbedienza era compiuta , intiera , senza 
riserva, dacché esse non esprimono restri- 
zione veruna; lilialmente c' insegnano che 
la sottomissione era la nota propria e di- 
stintiva di questa obbedienza sì compiuta 
e sì universale: or voi ricordate, che quan- 
do abbiam parlato delle qualità dell' ob- 
bedienza, io vi ho detto che ciò che ne 
fa 1' ornamento , che ne costituisce come 
il fiore, che ne fa come l' anima e il cuore, 
è appunto la sommissione. Né facciavi 
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meraviglia che la cosa sia così; imperoc- 
ché Gesù volendo rendersi obbediente, do- 
vea farlo nel modo più perfetto che mai 
fosse. Ma, ripeto, che insegnamenti in que- 
sta sola parola de 1 santi Evangelii! ancora 
quante cose non ci dice ella mai ! 

Dopo ciò, io più non mi meraviglio di 
tutti i libri che i santi hanno scritto per 
svolgere tutto ciò che vi ha di beilo in 
questa obbedienza di Gesù. Più non mi 
meraviglio di tulio eiò che la pia imma- 
ginazione dei pittori cristiani ha sapulo 
inventare e creare per esprimere sulla 
caria o sulla tela i (ratti di questa mera- 
vigliosa obbedienza. Non avete voi ve- 
duto , amicucci mìei , le (ante stampe o 
quadretti in cui 1' obbediente Gesù è rap- 
presentalo in (ulte le circostanze della sua 
vita di Nazaret , le quali sono si care 
alla memoria? Qui egli si alza al primo 
cenno della divina sua madre. Là egli si 
pone per darle gusto a qualche manuale 
lavoretto; altrove lo si vede presto in (ulti 
quei servigetli della sua età, richiesti a un 
muover di ciglio di Maria o di Giuseppe. 
0 cari esempi! 0 amabili lezioni del mio 
dolce bambino Gesù! Io, per me, miei 
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cori amicucci, vorrei non perderli mai 
d' occhio, vorrei che proprio ini si slam- 
passero nel cuore ! e son cerio che voi 
non volete altrimenti. 

Né vi recate a credere, figliuoli miei, 
che questo sì soave modello, perchè molli 
anni e secoli sono trascorsi dacché ai fe- 
lici abitanti di Betelemme e di Nazaret 
fu dato di poterlo contemplare, abbia per- 
duto della sua efficacia. No, Gesù è pur 
sempre il Dio obbediente, il modello del- 
l' obbedienza Che dico io? ogni giorno 

vi offre gli esempi che egli già offriva 
agli avventurati figli della Giudea. E come 
ciò? Ecco: voi sapete, piccini miei, cfie se 
Gesù non si manifesta a noi nel modo 
islesso che già faceva, allorché egli era 
su questa terra, e' non è perciò men pre- 
sente in realtà nelle nostre chiese e nei 
nostri tabernacoli, di quel che fosse a Na- 
zaret o a Betelemme. Or bene 1 egli é 
quivi appunto dov' e* ci dà questo conti- 
nuo modello d' obbedienza. E dicendo io 
che egli ci continua le lezioni e gli esempi 
che già dava un tempo, dico poco; l'ob- 
bedienza di cui oggi ci offre il modello 
è ben più soave e più sublime! Un tempo 
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Gesù obbediva a Maria , a Maria la più 
santa di (ulte le creature; a Maria sua di- 
vina madre, ed ora a chi obbedisce 

egli? a poveri peccatori, a noi, suoi sa- 
cerdoti ; a noi, de' quali per grande che 
sia la nostra miseria, obbedisce Gesù!.... 
0 miracolo d'obbedienza! o prodigio di 
sommessione! che tenerezza al nostro cuo- 
re! E poi, che sorta d' obbedienza ! 

Può egli, figliuoli miei, supporsi nulla di 
più sconfinato? No, no, 1* immaginazione 
più alluosa non avrebbe potuto mai in- 
ventare simile meraviglia.!.... 11 taberna- 
colo è deserto , un sacerdote solo al- 
l' altare..., pronunzia le parole sante della 
consecrazione, e Gesù al cenno della sua 
voce discende dal cielo, come già al co- 
mando del Padre ; ed ecco che si na- 
sconde in questo augusto aureo ciborio, 

ove lo depone.... Ma qui non finisce 

Vedete questo drappello di fedeli che si 
presenta alta santa mensa: che vogliono 
essi? sospirano Gesù, desiano ricevere il 
loro caro bene. — Il sacerdote gli ha ve- 
duti .... , e risale all'altare. — Gesù Sal- 
vatore, egli dice aprendo il santo taber- 
nacolo, io voglio donarvi ai figli vostri che 
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vi desiderano. — E piglia il corpo consa- 
crato di Gesù, e Gesù obbediente alla vo- 
lontà del suo sacerdote, lasciasi deporre 
sulle labbra e nel cuore di questi avven- 
turati cristiani.... Nò qui finisce peranco. 

.... Ecco la sera; nuovi fedeli presenlansi 

ancora ai pie* dell'aliare; vorrebbero essi, 
dopo l' ultima preghiera della giornata , 
ricevere la benedizione di Gesù. — Il sa- 
cerdote gli ha intesi...... « Salvatóre Gesù, 

egli dice, rimontando all' altare, ì fedeli 
vostri aspettano la vostra benedizione!.,. • 
ed egli solleva il santo ostensorio ove Gesù 
riposa; e Gesù obbediente al desiderio del 
gran sacerdote, benedice a tutti questi 
fervorosi cristiani che gli, stanno intorno. 
E v'hapuraltro tuttavia... È notte chiusa e 
tutti sono iu riposo. Gesù solo prega e ve- 
glia nel suo tabernacolo... Corresi ad 

avvisare il sacerdote che un povero cri- 
stiano è in caso di morte....... e che vor- 
rebbe pure, prima di comparire alla pre- 
senza di Dio, ricevere Gesù, il pegno 
della sua salute nel suo cuore...., e il sa- 
cerdote prevenendo la risposta di Gesù si 
fa a dire: « Andate prestamente e dite a 
questo cristiano che il suo Salvatore si 
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mette ora in via per lui... ». Ma, o sacer- 
dote, pensi tu bene a ciò che prometti? 
Dunque Gesù abbandona il suo santua- 
rio? Sì, Gesù ha da lasciare il suo san- 
tuario, perchè io voglio consolare questo 
povero cristiano , voglio portargli il di- 
vin consolatore E in così dire il sa- 
cerdote ritorna ancora all' altare , e Gesù 
obbediente al suo desiderio , lasciasi pi- 
gliare , ed ecco che il sacerdote lo 

porta sul suo cuore lungo le vie della 

cilfà in casa del povero moribondo 

Occorre di recarsi in un misero abituro, 

e Gesù vi si reca col suo sacerdote 

Fa bisogno di montare in una squallida 
cameruccia, e Gesù con lui vi monta... .... 

O Gesù , divino modello di obbedien- 
za ! Come si può egli essere testi- 
mone di tali spettacoli e non iscioglier- 
si in sospiri ed in lagrime sulla vostra 
obbedienza ? Che dico io di più an- 
cora ? Fanciullini d' un dodici anni si 
apparecchiano alla prima comunione 
Ira qualche mese si presenteranno alla 
sacra mensa. 0 Gesù, gii dirà il sacer- 
dote, questi giovanetti cuori vi desiano, 
ed io non posso tenermi di non darvi a 
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loro.... Oh si, si, risponderà Gesù, imper- 
ciocché, io vo' loro bene, e (i voglio però 

obbedire E non dovranno egli, questi 

piccini imparando quanto io gli amo, im- 
parare ancora la mia obbedienza? 

Assai ho dello, figliuoli miei , e lutta- 
via non posso a meno di non domandarvi 
chi son egli questi felici piccini, di cui 
V ho parlato, chi sono? E non siete voi 
stessi, miei cari, che tra poco dovete fare 
la vostra prima comunione? Oh! voi do- 
vrete ricevere il Dio dell'obbedienza! Bra- 
mate voi di ben prepararvi a questo gran 
giorno? Prima di tutto siate puri, perchè 
Gesù ama i cuori innocenti; ma non di- 
menticate ancora che bisogna imitarlo nel- 
1' obbedienza. Non dimenticate che ben 
più che dalle paglie della sua cuna, grida 
a voi dal fondo del suo tabernacolo: Fi- 
gliuoli, io mi sono ridotto per voi in que- 
sta condizione, prima di lutto perchè io 
vi voglio bene, e poi per darvi esempio 
d' obbedienza. Cristiani figliuoli, imitatemi 
adunque. . • .' 
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§ 3- 

Di tre sicuri mezzi a riuscire 
perfetto obbediente. 

Non è dubbio, figliuoli miei, che voi 
desiderale imitare l' obbedienza della Ver- 
gine santa e dei Bambino Gesù; però egli è 
giusto che dopo avervi mostrato questi due 
sì belli esemplari, io v' insegni anche co- 
me gli possiate in voi copiare. 

Attenti adunque ch'io ve ne mostrerò 
tre modi che non fallano. 

Il primo è di chiedere sovente al Bam- 
bino Gesù, per la intercessione di Maria, 
la bella virtù dell'obbedienza. I beni spi- 
rituali, figliuoli miei, Dio per ordinario 
non gli concede, se non a chi glieli do- 
manda: pensale se vuol fare eccezione per 
l'obbedienza. Chiedetegliela dunque, e 
spesso. 

II secondo è di fare ogni tanto , come 
la domenica e il giovedì, un po' di con- 
siderazione su voi slessi con breve esame 
di coscienza, per vedere a che punto siete 
coli' obbedienza. Troverete perciò qui alla 
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fine una guida. Nè mi dite che ciò è dif- 
ficile per voi: non dubitale, voi ci riesci- 
rete benissimo. Leggete con attenzione 
quell'esame, e vedrete* 

Finalmente il terzo mezzo Ma io mi 

perito, piccini miei, a dirveio questo terzo 
mezzo; e se non vi sapessi tutti pieni di 
buon volere per farvi a perfezione obbe- 
dienti, in verità non m' arrischierei mai a 
dirveio. QuaP è mai dunque? Eccolo: egli 
sta nell' accusarsi da sè delle proprie di- 
sobbedienze a' genitori o a' maestri, quan- 
do per disgrazia accada di commetterne 
alcuna: o almeno di mettersi da sè una 
piccola penitenza , come astenendosi da 
qualche boccone gradito o da qualche 
spasso. La credete forse una bambocciata 
questa? No, no, figliuoli miei, eli' è per 
contrario l' applicazione d' una gran verità, 
che vi sarà spiegata a suo tempo , cioè 
che per far fiorile nel cuore una qualche 
virtù, bisogna che il corpo patisca qual- 
che cosa; come altresì bisogna che in que- 
sta bella opera abbia sua parte lo spirilo. 

Pertanlo, figliuoli miei, io non mi ridico 
punto, anzi vi ripeto che questi tre mezzi 
sono così sicuri che non isgarrano. Sicuri, 
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dico, per conservare l'obbedienza a chi 
già la possiede, sicuri per farla acquistare 
a chi non l'ha peranco, purché si usino 
con generosità e perseveranza, senza sgo- 
mentarsi nemmeno dì qualche male grave, 
vuo' dire di qualche disobbedienza. Pro- 
vateli, e ci rivedremo. 
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BREVE ESAME D'UN FANCIULLO 
SOPRA L'OBBEDIENZA. 

Ho io obbedito oggi a tulio 'ciò che mi 
hanno comandato i genitori e i maestri? 
— Non sono io per contrario stato più 
volte disobbediente? 

Ho io disobbedilo facendo il poltrone 
la manina a levarmi, indugiando di met- 
termi al lavoro, non facendo le cose pre- 
scritte, o facendo le vietate? 

Quando ho obbedito, P ho io fatto con 
sollecitudine, gaiezza e amabilità; o vera- 
mente tardi e col mal in corpo e col viso 
rannuvolato? 

Ho io obbedito in tulle le cose, anche 
in quelle che meno mi piacevano? 

Neil' obbedire ho io borbottato tra' den- 
ti, o mi. sono imbizzito dentro? 
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Letlorelli miei, egli è buon pezzo che 
cicaliamo insieme: e' sarebbe tempo di fi- 
nirla, non è vero? Xo dico anch'io, dac- 
ché siamo arrivali a capo della lunga via, 
che era da percorrere affine di arrivare 
alla bella terra dell' obbedienza, che nel- 
I'atto di partire v'ho additato , e di cui 
abbiamo intraveduto la vetta, allorché fa- 
cemmo alto la prima volta, cioè al prin- 
cipio della seconda parte di questo Iibruc- 
cio. Ed oh ! il ciel volesse che le nostre 
chiacchiere tra via vi avessero dato gusto, 
e, quel che più importa, vi avessero recato 
profitto ! Eccovi dunque alla porta del pa- 
lazzo dell' obbedienza: vedetela che la vie- 
ne incontro in atto di volervi far carezze, 
come tenera madre. 



Digitized by Google 



135 



Eufrate pertanto, miei cari, in questo 
bel palazzo dell'obbedienza; non abbiate 
ritegno. Andate a gittarvi a' piedi della 
rcina che lo abita , con quella foga che 
sanno sì bene i figliuoli avere verso i loro 
genitori. Ditele che voi siete risoluti di vo- 
lerle sempre bene, di volerla spesso visi- 
tare, che dico? di voler sempre abitare 
con lei. 

Se non che, vedo d' aver preso un gran- 
chio; perchè voi non potete lasciare nè i 
vostri padri nè le vostre madri nè i vo- 
stri fratelli nè le vostre sorelle. Ma state, 
che l' obbedienza tanto è buona , quanto 
ella è cortese. Ditele però che torni con 
voi. La non dirà di no. Pensate per altro 
che non bisogna mai albergarla in una 
catapecchia; ma sì bisogna darle il pa- 
lazzo del vostro cuore. Quivi pigli essa 
quartiere, quivi ella dimori da madre, e 
quivi ella regni da sovrana. 

Oh ! s'egli fosse possibile che tutti voi, 
mìei lettorelli, i quali m' avete accompa- 
gnato in questo viaggio, poteste trarre da 
esso questo vantaggio ! S'egli fosse possi- 
bile che lutti i fanciulli, che dopo di voi 
m'accompagneranno, ossia che leggeran- 
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no questo libro, divenissero veri model- 
lini d' obbedienza ! che gioia ! che bene- 
dizione ! che felicità ! Quanto non sarekbe 
onorata e glorificata la bella virtù del- 
l' obbedienza ! Quanto non se ne allegre- 
rebbono i vostri genitori e maestri! Quanta 
edificazione non piglierebbono i vostri com- 
pagni, edi vostri fratelli e sorelle! E quata 
beatitudine non ne verrebbe a noi stessi! 
Ed io che sarei poco beato, pensando 
d' avere in qualche cosa contribuito a tanta 
felicità a tanta gioia a tanfo bene! 

E perchè ciò accada, miei cari, io mi 
raccomando al Bambino Gesù, sotto i cui 
auspici noi abbiamo fatto la nostra con- 
versazione, e a' cui piedi è stato deposto 
questo libro, lo me ne raccomando alla 
buona sua Madre, della quale pure ab- 
biam parlato, e che voi tanto amate. 

Per me, l'opera mia è finita. Nuli' al- 
tro mi resta che dirvi addio... Addio dun- 
que, amicucci miei cari; addio miei pic- 
coli compagni di viaggio: non dimenticale 
ch'io vi lascio tra le braccia dell'obbe- 
dienza, e a' pie' della cuna del pargoletto 
Gesù! 
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TAVOLA 

DEL TRATTATO DELL' OBBEDIENZA. 



Avveutivento del TjadttBfflM m 

Lettera al si£. Dìrellore dell' opera della S. 
Iiifnnziii per pregarlo di accettare a nome di 
■- 

liuar,-] ino del Tratta tei lo dafl' obbedienza ■ ■ v 
Dedicatoria — L'Autore del Trattatello, dopo 
avere offerto il suo libro a' fanciulli, viene 
dichiarando perchè abbia tolto a parlare 
dell' oMiedicnza, e perche abbiadato all'o- 
pera il titolo di trattato 1 



PARTE 1. Che cosa e' l' obbedienza e se sia 


4 




K 


Capitolo T. Chr. Muti A iAfmiùntpnt Come cift 




sia spiegato da due contadinelli. — L'ob- 




bedienti s'inhmdn amzn deGnire 


n 



Capitolo II. L'obbedienza è ella necessaria f 
Che cosa pensasse su questo proposito un 
vecchio Piccardo maestro di scuola. — Per- 
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che e necessario obbedire ? — Similitudine 
d'un regno e d'un esercito, dove senza ob- 
bedienza tulio è confusione. — Che biso- 
gna obbedire a' propri genitori; 1' perchè 
rappresentano il buono Iddio; 2° perchè 
Dio ha comandalo che si obbedisca a' ge- 
nitori 9 

Capitolo III. Eccellenza dell' obbedienza. Di - 
mostrasi la cosa con un racconto tratto 
dalle vite degli antichi Padri del deserto. 14 

Cafitoi.0 IV. Malvagità della disobbedienza. 
Provasi col g as l'BO dato a' nostri primi pa - 
dri. — Perchè la diaobbedienza è malvagia I lfi 

Capitolo V. Janni' della disobbedienza. — 
Del coniglietto e dei carpioni fletta favo- 
la. — Caso d'un bambino rubato dn' giul - 
lari, 1 — c d'una fancinllina disobbedienta 
che perdè una bella scampanala. — Ri - 
flessione sui rianni della dis obbedienza rin - 
calzala da quattro storie 18 

Capitolo VX Vantaggi dell'obbedienza. Prcam- 

S 1°. Primo vantaggio dell'obbedienza. Il fan - 
ciullo obbediente e amato da tutti. ■ — Sto - 
ria dell' Abate Silvano c del novizio Marco. 
— Che segua da questa storia 23 

S 2°. Secondo vantaggio dell'obbedienza. — 
Osservazioni preliminari su tre piccole mas - 
lerizie necessarie a' fanciulli, — il cor- 
po, — 1' anima, — il cuore. . . . 71~T. 29 

I. L'obbedienza è il più sicuro mezzo di con- 
servare la sanila, e la più efficace medici- 
na contro le malattie. — Spiegazioni dì que- 
sta proposizione 28 
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II. L' obbedienza è mezzo infallibile per farsi 
dotto. — Che richiedasi per fare un dotto- 
rino di otto o dieci anni. — Conseguenze. 

— Come i piccoli Pascal, cioè i fanciulli 
che imparano senza maestro, e pero senza 
obbedire, sono rarissimi. 30 

IH. L'obbedienza è il primo requisito per di- 
venir savio. — Falsa nozione della saviezza 
pe' fanciulli. — In che veramenle consista. 

— Che la saviezza cosi intesa suppone di 
necessità l'obbedienza 34 

$ 3°. Terzo vantaggio dell', obbedienza. L'ob- 
bedienza e sorgente di meriti davanti a 
Dio. Altra storia che mostra la verità di 
questa asserzione. — La storia di Dositeo 
è confortata da un fatto di S. Luigi Gon- 
zaga. — Conseguenze di questa dottrina . . 36 

S 4°. Un' altra osservazione sopra ano de' 
vantaggi dell'obbedienza. — Come l'obbe- 
dienza riporta vittorie. — Parola misteriosa 
della santa Scrittura: a L'uomo obbediente 
racconterà vittorie, n — Primo senso di 
questa parola. — Si allega l'esempio di 
due battaglie vinte per l'obbedienza — Se- 
condo senso della parola della santa Scrit- 
tura : come gli uomini hanno a combat- 
tere contro i loro difetti. — Questa è la 
più difficile delle guerre, ma dà occasione 
alla più bella delle vittorie. — Che anche 
i più savi fanciulli hanno a combattere que- 
sta guerra, e a riportare questa vittoria. — 
Eccitamento per combattere questa guerra e 
per riportare questa vittoria 39 
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§ S". S' allegano alcuni miracoli operali da 
Din in grazia dell'obbedienza. Si riportano 
molli Ira»! della sonta Scrittura e delie 
vite de' Santi. . . . gfl 

Capitolo VII. Risposta a qttallro obiezioni, elle 
i disobbodìeBti fanno contro I' obbedienza. 54 

£ 1°. Risposta alla prima obiezione: A che 
serve egli l' obbedire? ivi 

g 2°. Risposta alfa seconda obiezione: Perchè 
sottoporre i poveri fanciulli all' obbedienza 
ninno olihedisce in questa mondo? 
— Come per contrarlo tuffi obbediscono 
nel iii"ii<ln. — Como in una famiglia pa - 
dre e madre obbediscono alle loro obbliga - 
zioni. -- Come i semplici- soldati, i gcno - 
rali, i principi alesai sono sottoposli all'ob - 
bedienza. — Conta gS angeli obbediscono 
nel rido. — Come gli animali obbediscono. 
— 'Esempi delle api e delle gru. — Come il 
sole, la luna e gli astri obbediscono. — Co - 
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esempi . . . B"G 

g 5". Risposta alla terza obiezione : È cosa 
noiosa l'obbedire — Come il libinolo dis - 
obbed tenie si annoi più ili colui che ob - 

obbe diente chiamata Eva, e d'un' altra fan - 
ciullina nhbìdip.ntn chiamata Maria. — A 
quale delle due un figliuolo cristiano dee 

voler somigliare ■ ■ ■ - 6$ 

S 4". Risposta alla quarta obiezione: È trop- 
po di/fieilc obbedire — Che nulla per con- 
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trario e più facile. ■ — Che richiedcsi per 

tka su questo ]ifi>posìlo. — Che non può 
essere difficile obbedire a uu fanciullo che 
ama i suoi genitori 69 

$ 5°. Quattro conclusioni pratiche ricavate 
dulie risposte alle quattro difficolta contro 
['obbeditola 72 

l'Alili: li. Coni! bisogna obbldirl. Capitelo 
preliminare. — L'autore comincia dillo scu- 
sarsi della lunghetta del libro. — Spiega 
di poi com'ei sia stale mal suo grado ti- 
rato' dal soggetto; e fa animo a' fanciulli 
che seguano a tenergli dietro. — Chiude 
con dire che per rispondere alla (]uistione 
che forma il suhielto della seconda parte, 
parlerà dei difetti e delle qualità dell'ob- 
bedienza 73 

Capitolo I. Due graziose similitudini degli 
antichi padri a rpiegare la perfetta obbe - 
■ - 

chip e dagli yraesi dell'operaio. , . . . . . 78 
Capitolo il. Dei difetti dell' obbeiiema. Si no - 
lano sei principali difetti sotto il nome di 
obbedienza falsa e bugiarda, — lenta e 
svogliata, — brontolona e sgarbata, — bie - 
ca, — e ragionatrice. — Questi sei difetti 
son pere oii ili cali con sci ritratti di fanciulli 

disobbedienti 82 

Capitolo HI. Delle qualità dell'obbedienza. 
Osservazione preliminare in cui si notano 

sei principali qualità. 80 

S 1°- L'obbedienza vuol esaere franca e pron- 
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e perchè deve averle. — Esempio di Giu- 
seppe e dei giovane Marco 86 

8°. L' obbedienza vuol essere pia e amabile. 
— Si spiegano queste qualità. — Esem - 
pio del giovane Samuele* 89 

3°. L' obbedienza vuol essere esatta e pun- 
tuale. - Che voglia dir questo. — Esem - 
pio ricavato dalla vita di S. Stanislao Kos- 

tka ■ 93 

g i*. L' obbedienza vuol essere accorta e cor - 
tese. — Un esempio della storia di Trancia 
mostra che sia obbedienza accorta. — Ap- 
plicazione dì questo esempio a qualche 
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ri t> l'anima e il cuore dell' obbe die nzaT^ 
ln che consistano. — Isacco modello di 
perfetta sommissione. — Altro esempio della 

vita di S. Uosa 100 

§ 6°. L'obbedienza é mestieri che sia uni- 
versale. — Che ciò significa doversi obbedire 
in ogni tempo e in ogni luogo in tutte le 
le cose e in tutte le circostanze qualunque 
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no la cosa. — I cattivi esempi de' fratelli 
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Esempio del giovane Teolimo. — Bisogna 
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— In un caso solo è lecito disobbedire. — 
Ma quella non e vera il is obbedienza . — 
Questo caso qui non si di. ■ ....... iOj 

Capitolo IV. Si offrono ai cristiani giovanetti 
i due più perfetti modelli di obbedienza ..116 
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g 2°. Gesù bambino sovrano esemplare d'ob- 
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a dare nel Santissimo Sacramento il più per- 
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Breve esame d'un fanciullo sopra l'obbedienza. 133 

Concldsio>e. L' Autore annunzia a' fanciulli; 
che ha finito la lunga via elio avea da fare 
con loro, e gl'invita a entrare nel palazzo 
dell'obbedienza e a darle asilo nel loro 
cuore 1-3 f 
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